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LÈGUSLATURA XIX — 1* SESSIONE 1895-96 — DISCUSSIONI —• TORNATA DEL 21 LUGLIO 1896
oso

XCVS;

TORNAI’A DEE 21 LUGLIO 18»6

Pregidenza del Presidente R4RINI,

Sunto di petizioni Omaggi — Il Presidente comunica il regio-decreto col gitale 
il generale^ Luigi Pelloux è nominato, senatore del regno — Cornitnica due lettere del Pre­
sidente della Corte dei conti: con la prima trasmette l’elenco dei contratti pei quali il 
Consiglio di Stato ha dato o ricitsato il suo parere, e che la Corte dei conti- ha registrato 
nel decorso esercizio 1895-96; con la seconda, trasmette V elenco delle registrazioni con 
riserva fatte dalla Corte dei conti nella P guindicina del mese in corso — Comunica pure una 
lettera del presidente della Commissione permanente di finanze^ che ne accompagna altra del 
senatore Parenzo, conia quale si dimette da membro della Commissione permanente di finanze — 
Si accordano congedi — Il presidente del Consiglio, Di Rudinì, annunzia la composizione del 
nuovo Gabinetto e fa brevi dichiarazioni sul programma di governo d:el Ministero da lui presie­
duto — Il Presidente comunica una lettera del Presidente del Consiglio con cui si dà notizia 
al Senato che S. M. il Re ha accettato le dimissioni presentate del tenente generale Luchino 
Dal Verme dalla carica di sottosegretario di Stato per la- guerra, ed ha nominato nella carica 
stessa il maggior generale Achille A fan de Rivera— Si rinvia lo svolgimento della interpel­
lanza dei senatore Vitelleschi, sul modo come si è fatta la crisi, a venerdì 24 corrente e un'‘altra 
del senatore Rossi Alessandro, sul riposo domenicale, a domani — Diseutesi il progetto di legge:' 
Provvedimenti riguardanti la marina mercantile {n. 191) — Parlano nella discussione gene 
rate il senatore Gadda ed il ministro della marina — Il relatore, senatore Cerruti^ nella discus­
sione degli articoli, riferisce su alcune petizioni — Dopo brevi osservazioni del'senatore Colenda 
Andrea e del ministro della marina si approvano tutti gli articoli del progetto, che sarà votato 
domani a scrutinio segreto — Diseutesi il progetto di legge : Conversione in legge di regio 
decreto portante modificazioni alla tariffa doganale fn. 204) — Parlano i senatori Rossi Ales­
sandro, Pierantoni, Faina F. relatore, ed il ministro delle finanze — Si rinvia allo scrutinio 
segreto V articolo unico del progetto.

La seduta' è aperta alle ore 15 e 30.
Sono presenti tutti i ministri.
Il senatore, segretario, COLONNA-AVELLA legge 

il processo verbale della tornata precedente^ il' 
quale viene approvato.

Sunto di petizione.

Lo stesso senatore, segretario, COLONNA-AVELLA 
dà lettura del seguente sunto di petizione giunta 
al Senato :

« N. 51. — Maresca Mariano fu Gaetano; rap- 
présen tante TUfficio Veritas, chiede che questo 
venga pareggiato al Registro italiano per gli 
effetti delle disposizioni contenute neH’articoR 2

\ del progetto di legge :
marina mercantile ».

« Provvedimenti per la

, ©'maggi. .

PRESIDENTE. Si dà lettura dell’ elenco degli 
omaggi giunti al Senato.

Discussione f. Tip. del Senato,
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Lo stesso senatore, segretario, COLONNA-AVELLA 
legge :

Fanno omaggio al Senato :
Il senatore Saverio Arabia di una sua me­

moria per titolo : Provvedimenti di pubblica 
sicurezza ;

Il presidente della Croce Rossa italiana del 
Resoconto morale economico di quell'Associa­
zione per Vanno 1895 ;

I prefetti di Messina, Ferrara e Massa de­
gli Atii dei rispettivi Consigli provinciali per 
Vanno 1895}

ll direttore del regio ospizio di beneficenza 
della provincia di Catania della Relazione an­
nuale di quel regio ospizio per Vanno 1895;

Il prof. Francesco Contuzzi delle seguenti 
ì3ue pubblicazioni: 1° La istituzione dei Conso­
lati ed il diritto internazionale europeo sulla 
sua applicabilità in Oriente; 2° L'assistenza ma­
rittima;

Il presidente della Commissione centrale di 
beneficenza in Milano del Bilancio consuntivo 
per Vanno 1895.

Nomioa di senatore.

PRESIDENTE. È giunta alla Presidenza la se­
guente lettera:

« Mi onoro di mandare alla E. V. copia au­
tentica del regio decreto in data 15 luglio, col 
quale il tenente generale Luigi Pelloux è stato 
nominato senatore del Regno.

« Il ministro 
«Firmato: Rudinì ».

PRESIDENTE. Prego di dar lettura del regio 
decreto.

Il senatore, segretario, COLONNA-AVELLA legge :

UMBERTO I
per grazia di Dio e per volontà della Nazione

RE d’ITALIA.

Vistp rarticqlq.33 (c,ategoria 14^) de,Ilo Sta­
tuto fondament?il,e del Regno ;

Udito il Consiglio dei ministri;
Sulla proposta del Nostro presidente del Con­

siglio dei ministri, ministro segretario di Stato 
per gli affari dell’interno;

Abbiamo nominato e nominiamo senatore del 
Regno il tenente generale Luigi Pelloux, Co­
mandante dei V Corpo d’armata.

Il ministro proponente è incaricato dell’ ese­
cuzione del presente Decreto.

Dato in Roma, addì 15 luglio 1896.
UMBERTO.

Rudikì.

PRESIDENTE. Do atto ali’ onorevole presidente 
del Consiglio della comunicazione di questo 
Decreto che sarà trasmesso alla Commissione 
per la verifica dei titoli dei nuovi senatori.

Comunicazioni.

PRESIDENTE. È giunta alla Presidenza la 
guente lettera;

se-

« Roma, addi 17 luglio 1896.

« In adempimento del prescritto all’art. 10 
della legge 17 febbraio 1884, n. 2016, sulla con­
tabilità generale dello Stato, il sottoscritto ha 
l’onore di rimettere all’ E. V. T elenco dei con­
tratti sui quali il Consiglio di Stato ha dato, o 
ricusato il suo parere, e che la Corte dei conti 
ha registrato nel decorso esercizio 1895-96.

«JZ Presiden.le 
« G. Finali ».

Do atto all’onorevole presidente della Corte 
dei conti della presentazione di questo elenco, 
che sarà depositato in segreteria.

Dò lettura di un’ altra comunicazione giunta 
alla Presidenza.

« Roma, addi 16 luglio 1896.

« In esecuzione del disposto dalla legge 
15 agosto 1867, n. 3853, il sottoscritto ha l’o­
nore di trasmettere alla E. V. l’elenco delle 
registrazioni con riserva fatte dalia Corte dei 
conti nella P quindicina del mese in corso.

« Il presidente
« G. Finali ».

Dò atto all’onorevole presidente della Corte 
dei conti di questa comunicazione.

L elenco delle registrazioni con riserva sarà 
stampato e distribuito ai signori senatori.

Ricevo dal signor presidente della Commis­
sione permanente di finanze la seguente let-, 
tera :
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«Roma, 21 luglio'1896.

'« Ho l’onore di comunicarle‘una lettera del 
senatore Parenzo, il quale, per il motivo in essa 
espresso, si dimette da membro della Commis­
sione permanente di 'finanze j e con perfetta 
osservanza mi confermo

« Suo devotissimo 
« G. Finali ».

La lettera del senatore Parenzo è del te- 
•nére seguente :

Roma, 20 luglio 1896.

Egregio Presidep,tey
« Chiamato a far parte della Giunta perma­

nente di finanze per sostituirvi egregi eolleghi 
entrati a far parte dei Ministero, ora che due 
di loro ne uscirono, parmi corretto dar modo 
al Senato di riaffermare, se lo crede, la sua 
fiducia in chi prima di me l’aveva raccolta per 
rimportante ufficio ed in chi, ad ogni modo, 
meglio quest’ufficio saprà compiere.

« La prego perciò voler comunicare alla Pre­
sidenza del Senato la mia dimissione da mem ­
bro di cotesta Commissione permanente.

« La prego, egregio signor Presidente, di rin- 
. graziare i colleghi della benevolenza dimostra­

tami nel breve periodo che io ebbi a prender 
parte ai loro lavori, ed Ella in ispecie gradisca 
i sensi della mia perfetta stima e considera­
zione.

« Dev.mo
« C. PAE.ENZO ».

PRESIDENTE. Do atto, se non sorgono propo­
ste in contrario, al signor senatore Parenzo 
delle dimissioni da esso presentate da membro 
della Commissione permanente di finanze ; e al- 
l’ordine del giorno di domani si iscriverà la 
votazione per la nomina di un membro della 
'Gdmmissione permanente di finanze.

Congedi.

'PRESIDENTE. Chiedono congedo di un mese per 
■motivi di famiglia i signori senatori : Rosazza, 
Mìraglia iunior, De Filpo, Mezzacapo, Cremona,
Càmuzzoni, Mosti, Sagarriga-Viscoriti, Bram-
bilia, Bonasi, Morelli Donato, Sacchi, Fornoni, 
Robecchi, Salis ; di 20 giorni i signori sena­
tori Dossena,‘De Castris ; di 15 giorni i signori
senatori : Arrigossi, Faina Zeffirino, Bertini,

Serafini Bernardo, Oddone,’Màngilli, De Cesare, 
Camerini, Rógadeo, e* di 10 giorni il senatóre 
Borelli.

Per ragioni d’ufficio domandono* congedo di 
un mese i signori senatori : Bianchi Francesco, 
Avogadro, Rossi Giuseppe, Sambuy ; di quin­
dici giorni i senatori : Giorgi, Villari, Puccioni 
Piero, Lucchini, Garelli, Bizzozero.

Se non sorgono obbiezioni questi congedi si 
intendono accordati.

Comunicazioni del Governo.

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca: « Co­
municazioni del Governo».

Ha facoltà di parlare l’onorevole presidente 
del Consiglio.

DI REDINI, presideìite del Consiglio^ ministro 
' dell' interno. Ho l’ onore' di annuilzrare al Se­
nato che S. M. il Re, con decreto in data 
11 luglio, ha accettate le dimissioni che gli 
furono presentate dal Ministero da'me presie­
duto, confermandomi a presidente del Gonsi- 
glio ed a ministro segretario di Stato per l’in­
terno ed incaricandomi di comporre il nuovo 
Ministero.

Con decreti in data 11 luglio, S. M. il Re 
ha confermato :

L’onor. Giacomo Giuseppe Costa, senatore 
del Regno, nella carica di ministro guardasi­
gilli, segretario di Stato per gli affari di grazia, 
giustizia e culti ;

L’onor. Ascanio Branca, deputato al Par­
lamento, nella carica di ministro segretario di 
Stato per le finanze;

L’onor. Benedetto Brin, deputato al Parla­
mento, nella carica di ministro segretario di 
Stato per la marina;

L’onor. Emanuele Gianturco, deputato al 
Parlamento, nella carica di ministro segretario 
di Stato per la pubblica istruzione ;

L’onor. conte Francesco Guicciardini, de­
putato al Parlamento, nella carica di ministro 
segretario di Stato per gli afìtari di agricoltura, 
industria e commercio ;

L’onor. conte Giovanni Codronchi Argeli, 
senatore del Regno, nella carica di ministro 
segretario di Stato senza portafoglio;

il

Ha nominato :
A ministro segretario di Stato per la guerra 

tenente generale Luigi Pelloux ;
ì

I
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A ministro segretario di Stato per i lavori 
pubblici, l’onor.. Giulio Prinetti, deputato al Par­
lamento ;

A ministro segretario .di Stato per il Te­
soro, l’onor. Luigi Luzzatti, deputato ,al Parla­
mento ;

A ministro segretario di Stato per le poste 
e ì telegrafi, T onor. Emilio Sineo, deputato al 
Parlamento.

Con decreto in data ,20 luglio, 1896, ha 
nominato ministro segretario di Stato per gli 
affari esteri :

L’onor. marchese Emilio Visconti-Venosta, 
senatore del Regno.

Annunziando le dimissioni del precedente 
Gabinetto, da me presieduto, io ne esposi senza 
reticenze il motivo.

La ragione dell’ultima crisi indica quindi il 
solo punto nel quale l’indirizzo del Governo 
verrà ora modificato.

Considerata la situazione, noi ci siamo per­
suasi che non si sono potuti e non si possono 
eseguire i decreti legislativi intesi a riordinare 
1’ esercito, e che non sia del resto opportuno in­
trodurvi altre radicali innovazioni.

Conviene adunque restituire le cose allo stato 
in cui esse sostanzialmente si trovano per le 
leggi del 1887 e 1892.

Crediamo di Gonseguenza indispensabile iscri­
vere per l’esercito negli estimativi 1897-98 la 
somma di 239 milioni, oltre le spese d’Africa, 
che confidiamo possano, quando continui lo 
stato di pace, ricondursi nei limiti in cui si 
trovavano nel 1893.

Alla ripresa dei lavori parlamentari ci riser­
viamo presentare, ove occorrano, i provvedi­
menti intesi a consolidare il bilancio, assicu­
randone l’equilibrio.

Preg'o il Senato di voler proseguire i suoi
lavori.

PRESIDENTE. Dò atto al «signor presidente del 
Consiglio delle fatte eomunicazioni.

Comunicazio.Kie.

PRESIDENTE. Leggo ora un’ altra lettera per­
venuta alla Presidenza il giorno 16 luglio :

« Mi onoro di informare la E. V. Che con de­
creti del 15 luglio 1806 S. M. il Re ha 
le dimissioni presentate dal tenente 

accettato 
generale

conte Luchino Dal Verme, deputato al Parla­
mento,, dalla carica di sotto-segretario di Stato 
per la guerra,; e ha nominato alla carica stessa 
il maggior generale Achille Afan de Rivera, 
deputato al Parlamento.

« Prego la E. V. di gradire l’espressione del 
mio profondo ossequio.

« Il presidente del Consiglio
« Di Rudinì ».

Dò atto alT onor. ' presidente del Consiglio 
della fatta comunicazione.

Rinvio di interpèllanze.

PRESIDENTE. Rileggo ora una interpellanza, 
già annunziata nell’ultima seduta del Senato, 
indirizzata all’onor. presidente del Consiglio 
dei ministri e così concepita :

« Il sottoscritto desidera interpellare T ono­
revole presidente del Gonsiglio dei ministri 
sul modo come si è fatta l’ultima crisi.

Firmato: Nobili Vitelleschi ».

Prego il signor presidente del Consiglio di 
dire se e quando intenda rispondere a questa 
interpellanza.

DI RUDINÌ, presidente del Consiglio. Accetto 
l’interpellanza or ora letta dall’onor. presi­
dente, ma trovandomi impegnato in una di­
scussione che mi riguarda personalmente, nel­
l’altro ramo del Parlamento, così pregherei il
Senato a voler fissare la seduta di venerdì pros­
simo per lo svolgimento di tale interpellanza.

PRESIDENTE. Come il signor senatore Vitel­
leschi ha udito, il signor presidente del Con­
siglio propone che lo svolgimento della sua 
interpellanza abbia luogo nella seduta di ve­
nerdì.

Accetta l’onor. Vitelleschi ?
Senatore VITELLESCHI. Per parte mia sono 

agli ordini del Senato.
PRESIDENTE. Allora così rimarrà stabilito.
Rileggo poi un’ altra interpellanza già stata 

annunziata al Senato, e per il cui svolgimento 
era già stato fissato il giorno di lunedì pas­
sato, avendo il signor ministro di agricoltura, 
industria e commercio dichiarato di aecettarla. 
Essa suona cosi :

« Il senatore Alessandro Rossi desidera in­
terpellare il presidente del Consiglio dei mi-

i
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iiistri, il miaistro d’agriooltera, . indasitm e
comimereio. il ministro delle paste <e dei tele-

,getto di leg;ge che sta dman'zì alla Cambra dei

-grafi .sugl’intendimenti (amimiinìstrativi e -le­
gislativi del Governo quanto al riposo dome­
nicale ».

.Chiedo al signor ministro di agricoltura, in- 
■.dustria e commercio quando intenda che tale 
interp.ellanza sia svolta.

GUICCIARDINI, ministro di agricoltura^ indU' 
stria e commercio. Mi pare che si potrebbe 
svolgere oggi, stesso o domani.

PRESIDENl^,. Allora si potrebbe iscrivere al- 
rordine .del igiorno di domani ; il signor sena- 
lore Alessandro Rossi accetta .questa proposta?

Senatore RfiSSI ALESSAIDRO. .Accetto.
PRESIDENTE. Se non vi sono obbiezioni icosi 

rimarrà istahilìto. .Evidentemente i signori mi-

deputati e riguarda l’incremiento del porto di
Genova.

I lavori d’incremento per il prorto di Genova 
hanno anch’essi la loro base principale ^ap­
punto in alcune tasse che si verrebbero a sta­
bilire a carico dell’ ancoraggio delle navi, del 
tonnellaggio delle merci, non che a Garico dei 
viaggiatori,.

Il consorzio degli enti interessati nel com­
mercio del porto di Genova, avrà su questo di­
ritto di imporre tasse, i mezzi per eseguire tutte 
quelle opere di miglioria al porto che 1’ au- 
.mento del traffico rende necessarie ed urgenti. 
Il consorzio si costituirà in amministrazione
autonoma j concetto nuovo, direi,almeno neH’ap-

aistri d’agricoìtura industria -e commercio e
plicazione così vasta che andrebbe a prendere, 
perchè si tratterebbe di un decentramento non

delle poste e telegrafi, rappresenteranno il Go­
verno, essendo il presideinte del Consiglio im­
pegnato nell’ altro ramo dei Parlamento.

DisGussiome del pro'gettó dà legge : « Provvedi-
laeEti riguardaiati la -maràa'a ^mereanti-le »
(PJ. ISl).

PRESIDENTE. L’ ordine del giorno reca la di­
scussione del progetto di legge : Provvedi­
menti riguardanti la marina mercantile.

Prego il senatore, segretario. Colonna-Avella 
di dar lettura del progetto di legge.

Il senatore, segretario^ COLONNA-AVELLA legge: 
(V. Stampato n. 19£).
PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione 

generale.
Ha facoltà di parlare il .signor senatore 

Gadda.
Senatore GADDA. Io ho desiderato di rivolgere 

una domanda all’ onorevole ministro della ma- 
l’ina, perchè vorrei lessere chiarito e tranquil­
lato intorno a un dubbio che questo progetto 
di legge mi lascia.

Questo progetto di legge ha base nelle tasse 
di ancoraggio che si stabiliscono per le navi 
mercantili che entrano nei porti e nelle rade 
del nostro Regno ; e col prodotto di tali tasse 
si- ha uno dei principali elementi per comporre 
il fondo pei premi della marina mercantile.

Io credo che il Ministero nel proporlo, e la 
Camera dei deputati nel votare questo disegno 
di legge, avranno, tenuto conto di un altro prò-

solo amministrativo, .ma dnanziario, perchè i 
fondi dovrebbero essere creati, esatti ed am­
ministrati dallo stesso Gonsorzio.

Ora io mi domando, quest’ altra tassa che 
con questa legge noi veniamo per un altro 
titolo ad imporre, non pregiudicherà la que­
stione che sta pure innanzi alla Camera relativa 
alle migliorie per il porto di Genova ?

Coll’imporre troppe tasse non verremo a 
pregiudicare le condizioni commerciali di quei 
porto? Non verremo ad offendere, a pregiudiGare 
quello scopo che ci proponiamo di raggiungere?

Le opere del porto di Genova hanno tale 
importanza e direi anche tale urgenza, avuto 
riguardo al continuo aumentarsi del movimento 
-e traffico, che per nostra fortuna si verifica in 
quel porto, che rende proprio doveroso 1’ af-
frettarsi ad eseguire quelle migliorie che 
rispondano ai bisogni sempre crescenti.

cor-

Sarebbe una vera colpa se non ci ponessimo 
in grado di compiere nel porto di Genova ciò 
che il commercio reclama.

Il progetto di legge che riguarda tali mi­
gliorie per gli approdi a Genova, non dobbiamò 
pregiudicarlo colla legge attuale. È troppo 
grande il fine che quella proposta si propone 
per non dovere gelosamente vegliare a che 
nulla' ne pregiudichi il conseguimento.

È un bisogno del nostro progresso, della no­
stra fortuna commerciale.

Io non darò maggiore sviluppo a questa con-
siderazione perchè mi parrebbe ora superflua
essendo di tanta evidenza, sovratutto parlando
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all’ onorevole ministro della marina, che sarà 
certamente il primo a curare i miglioramenti 
del porto di Genova.

Io non dubito quindi della premura del Go­
verno; tuttavia desidero che T ónerevole mini­
stro esplicitamente mi dica, che colle tàsse che 
noi veniamo a proporre col progetto attuale, 
non si pregiudica la costituzióne e il buon fun­
zionamento deir amministrazione consortile che 
viene proposta per il porto di Genova, coll’ altro 
progetto che sta allo studio della Camera dei 
deputati, e pel quale è noto ohe venne -già no­
minato il relatore.

Sarò grato al ministro se vorrà dare èva- 
sione a questo mio desiderio.

BRIN, ministro della marina. Domando la 'pa­
rola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
BRIN, mmis/ro della marina. L’ onor. sena-

tore Gadda ha richiamato 1’ attenzione del Se­
nato sopra una questione molto importante. 
Uno degli elementi principali per il funziona­
mento di questa legge è stato appunto quello 
di aumentare le tasse d’ancoraggio per le navi 
a vapore che, próvenienti dall’estero, entrano 
nei nostri porti, che ora pagano una lira per 
ogni tonnellata; si tratterebbe di portare questo 
pagamento a lire 1.40. Con questo mezzo il Go­
verno ha potuto procurarsi un nuovo cespite 
di entrate valutato in 20 milioni in un decennio, 
vale a dire 2 milioni circa per ogni anno del 
decennio, ed il mezzo di poter stabilire così dei 
premi rinnovando la legge in una misura più 
corrispondente a quella che godono le marine 
dei nostri vicini ; e ciò senza portare al bilancio 
dello Stato un aggravio troppo forte.

Tale aggravio viene calcolato nel decennio 
a 7 milioni, coè a 700,000 lire alTanno.

La prima proposta del Governo èra di au­
mentare le tasse di ancoraggio da una lira a 
lire 1.25; fu la Commissione della Camera dei 
deputati che la volle aumentare fino a lire 1.40 
appunto per poter avere a disposizione una
maggiore somma pei premi di navigazione.

Però anche con questo aumento noi siamo 
sempre al disotto di quello che per questa tassa 
si paga nei porti a noi vicini. Si è fatto il cal­
colo che un bastimento di 2000 tonnellate di 
stazza (colla tassa di ancoraggio portata a 
lire 1.40) pagherebbe a Genova 2800 lire .di 
tassa di ancoraggio e per tutto il resto (spe- 

dizión'Jèri, ormegg^io, disórmèggio, sVarco d‘m->
barco, ecc.) lire 541'0, è dio è in tùtto'lire'821Ò, 
lùentre che 'à -Màr^iglia pagVérdVbeSé llj452 
ed àOl’ Hàvre 14,95’0.

È per questo che tanto il Governo che *la
Commissione hanno creduto che Taùmo'nto 'pro­
posto non avrebbe portato il commèrcio, che 
ora affluisce ai nostri 'pòrti, ^a porti vicini 'e 
rivali.

L’ ònór. Gadda 'àggiùn'se però che vi 'è ùn 
progetto di legge dàvanti àlT altro ràmo del 
Parlamento col quale si autorizzerebbe ùn con­
sorzio, costituito allò scopo di ntudiàrè èd ef- 

’fettuare i migliòràmenti da àpportàrsi-nèl pòrto 
di Genova, a imporre altri 'diritti ^ui hasti- 
menti che entrerebbero in quel porto.

Questi diritti sarebbero di cent. 50 per ógni 
tonnellata di merci, più 20 centesimi per'ógni 
tonnellata di stazza netta; e quindi facendo i 
calcoli, con questo nuovo aggràvio nel porto di 
Genova si pagherebbero lire 10,210 (sèmpre 
per un bastimento di 2000 tonnellate), somma 
inferiore a lire 11,452 che si pagherebbero a 
Marsiglia, ed a lire 14,950 che si pagherebbero 
all’ Hàvre. Ridotte queste somme in ragione di 
ogni tonnellata di stazza, a Genova si paghe­
rebbero lire 5.10 contro lire 5.73, e lire 7.48 
che si pagherebbero nei porti di Marsiglia e 
dell’Hàvre.

Io posso assicurare che una delle cifre mag­
giori di spesa a Genova è appunto lo sbarco 
e rimbarco delle 'merci. Lo sbarco sopra un 
bastimento di 2000 tonnellate ammonta ora a 
circa lire 2000, e l’imbarco a lire 3000. Con 
tutti i perfezionamenti che verrebbero introdotti 
nel porto di Genova, con lo sviluppo di calate ?
con le grue idrauliche c’ è da prevedere che 
queste spese diminuirebbero; di modo che la 
differenza sarebbe ancor minore.

Posso quindi assicurare T onorevole sénatore 
Gadda ed il Senato che questo aumento di tassa 
d’ancoraggio da una lira ad una lira e quaranta, 
ci fa restare sempre inferiori agli altri porti, 
e non può pregiudicare l’attuazione del concetto 
di fare dei lavori a Genova mediante diritti spe­
ciali che si pagherebbero a quel porto.

Posso aggiungere che nelPnltro ramo del 
Parlamento questa legge sulla marina mercan­
tile ha incontrato uno speciale favore dai de­
putati di Genova, che naturalmente 
presentano direttamente gl’ interessi.

ne rap-
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Orsi, i deputati di questa nostrja capitate mer­
cantile sopp st,ati mojtq, favorevoli a questa 
Iqgge^. perchè, trovano in firpesto, aumento della 
tassa di ancoraggio, il mod,o, di dare, un aiuto 
efficace alfa marina mercantile, senza aggra­
vare troppo, il bilaneto.

Gli stessi rappresentanti della città di Genova 
sono pure molto, favorevoli all’ altro progetto 
di legge per attuare il consorzio per eseguire i 
lavori.

Con qupstp che io ho detto spero d’aver dato 
spiegazioni soddisfacenti all’ onorevole senatore 
Gadda.

Senatore GADDA. Dominando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore GADDA. Ringrazio l’onor. ministro 

delle spiegazioni molto tranquillanti che ha 
date.

Non potevo dubitare che il Ministero avesse 
dimenticato i lavori del porto di Genova, quando 
era stato il Governo il primo a ritenere asso­
luto il bisogno di effettuare molte opere di mi­
glioramento di quel porto, per metterlo in con­
dizioni da rispondere ai bisogni attuali del 
traffico che va sempre crescendo, e che andrà 
anche maggiormente aumentando se verrà effet­
tuata, come dobbia^mo. sperare, 1’ apertura del 
passaggio pel Sempione. Una questione di tale 
importanza farà onore al Ministero di poterla 
condurre, a fine, provvedendo cosi al compi­
mento di quelle opere che hanno una vitale 
importanza, pel' commercio italiano, e che tutte 
le persona co.mpetenti altamente reclamano. 
Di nuovo perciò ringrazio 1’ onor. ministro per 
le dichiarazioni rassicuranti che mi ha favorito.

PRESIDENTE. N^essun altro chiedendola parola, 
e non essendovi oratori inscritti, dichiaro chiusa 
la, discussione, generale.

Passetewo* alla discussione degli articoli, che 
rileggo.

Capo I.
Compensi di costruzione.

Art. 1.

Sono accordati per un decennio, dal giorno 
ip cui la presente legge andrà in vigore, i 
co,m;^e.nsi( dPcostruzione indicati nei; seguenti 
articoli.,

(Approy^atp,).,

Art. 2.

Per gli scafi delle navi mercantili di mare, 
dei laghi e dei fiumi, nazionali od estere CO'>
struiti in Italia, è accordato un compenso di 
costruzione per ogni tonnellata di stazza lorda 
di L. 77 per gli scafi di ferro e di acciaio, e 
di L. 17.50 per quelli di legno.

Per ottenere questo compenso le dette navi 
dovranno essere inscritte nella 1^' classe del 
registro italiano, o di quegli altri registri na­
zionali, che, con decreto reale, sentito il Comi­
tato pei disegni delle navi, saranno pareggiati 
al registro italiano per gli effetti delle dispo­
zioni contenute nel presente articolo.

Per le navi da guerra commesse da stranieri 
ai cantieri nazionali non sono concessi i com­
pensi di costruzione contemplati nel presente 
capo ; però saranno restituiti i dazi pagati per 
la introduzione dall’ estero dei materiali impie­
gati nella costruzione degli scafi, delle mac­
chine, delle caldaie, degli apparecchi ausiliari j
nonchè per gii oggetti di armamento, di dota­
zione e di ricambio, ed in genere per tutto 
quanto occorre per rallestimento di dette navi.

Per gli scafi di navi da guerra commessi 
dal Governo del Re ai cantieri nazionali e per 
le macchine, le caldaie, gli apparecchi ausiliari 
di bordo, gli oggetti di dotazione e di ricambio 
destinati alle stesse navi, la regia marina, 
nello stabilire il prezzo a pagarsi in confronto 
dei prezzi che si pagano all’estero, metterà in 
conto l’ammontare dei dazi doganali pei ma­
teriali da impiegarsi nell’esecuzione dei suddetti 
lavori.

I compensi accordati dal presente articolo 
agli scafi di ferro o acciaio, saranno ridotti 
del 10 per cento se nella Costruzione degli scafi 
medesimi venissero impiegati, per m.eno di tre 
quarti, materiali di fabbrica nazionale.

Altra riduzione del 15 per cento sarà fatta se 
agli scafi suddetti fossero applicate macchine 
e caldaie costruite all’estero.

Nessun compenso è dovuto per gli scafi di 
ferro, acciaio, o legno, di qualunque portata 
non destinati alla navigazione, ma riservati al 
servizio interno dei p.orti, delle rade, dei laghi 
e dei fiumi, come draghe e bette, rimorchiatori 
senza coperta, barche cisterne, pontoni, barche 
e battelli, boe e gavitelli.



A

Aiti P^&riatn'eniari — 263^2 —
»<»««(•

LESaSLATURÀ XIX’ — 1® SESSIONE 18^96-9^' -” DISCUSSIONI — TORNEATA DEL 21 LUÓLIO 1896

Senatore CER.RUTI, relatore. Domando la pa­
rola.

PRESIDENTE. Ha facoltà, di parlare.
Senatore CERRETI, relatore. Giunsero' all’ Uf­

ficio centrale tre, petizioni con le quali si do­
manda che vengano modificati gli. articoli 2 
e 14 del progetto di legge ora in discussione-, 
i quali stabiliscono che i bastimenti italiani 
per essere iscritti nella prima classe debbono 
essere notati nel registro italiano o in quegli 
altri registri nazionali che con decreto reale 
saranno pareggiati al registro italiano.

Con queste petizioni alcuni armatori proprie­
tari di navi vorrebbero che il registro italiano 
fosse pareggiato a quelli del Veritas francese 
e del Lloyd inglese e di conseguenza render 
nulle le disposizioni degli articoli 2 e 14 di 
questo progetto di legge.

Se si potesse avere un registro internazio­
nale, registro garantito da autorità di comune 
fiducia, forse sarebbe cosa utile ; s’intende un 
registro che potesse essere garante dell’atti­
tudine della nave, della sua età, della sua per­
fetta costruzione, ecc. ecc. che rispecchiassej

infine le vere e fedeli caratteristiche della nave 
a garantigia degli assicuratori, noleggiatori e 
passeggeri.

Ma ogni nazione marittima, sente il nobile e 
legittimo orgoglio di avere il proprio registro 
per la maggiore facilità, anzi solo mezzo, di 
poterne invigilare le annotazioni e noi abbiamo 
il nostro , il quale è tenuto in seria considera­
zione da tutte le altre nazioni.

Questo resulta alle nostre autorità marittime 
da informazioni prese dai consoli all’ estero.

Il vostro Ufficio centrale non crede nella di­
scussione di questo urgente progetto di legge 
doversi occupare di queste petizioni, crede però 
doverle-rimettere all’onor. ministro della ma­
rina, perchè voglia tenerne quel conto che cre­
derà meglio.

Io mi domando per qual motivo questi nostri 
armatori'e costruttori Italiani non devono fare 
iscrivere nel registro italiano le loro navi e 
devono' preferire invece i registri francesi- e 
inglesi ?

Forse che noi abbiamo bisogno di andare'a' 
mendicare, direi un certifloato di buona 
dotta- per' i nostri bastimenti dalle 

con­
nazioni

estere ?
Io son convinto che questi stessi armatori. 

che' qrvesti stessi proprietari nel lóro cuore, 
ove non si avesse un registro nostro, nn de^ 
plorerebbero' la mancanza j perclre’ TItalia do­
vrà sempre-piegarsi anche per le sue leggi di 
economia alle altrui disposizioni, perchè no’M 
avere un registro proprio e dover ricorrere 
sempre- all’estero ?'

La Commissione quindi non ha creduto di 
prendere in esame le tre domande e propone 
di inviarle al ministro della marina.

BRIN, ministro della marina. Domando di par­
lare.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
BRIN, ministro delta marina. Come il Senato 

sa, nei vari paesi marittimi si sono formate 
delle Società, le quali hanno imposto certe re­
gole per la costruzione dei bastimenti, onde ga­
rantirne la bontà di esecuzione e la sicurezza 
di navigazione.

Queste Società sorvegliano la costruzione di 
questi bastimenti, ed a quelli che sono costruiti 
secondo le regole da esse stabilite dànno dei 
certificati, i quali poi servono alle Società di 
assicurazione come garanzia, e servono anche 
a coloro che imprestano denari alle navi a- 
titolo di cambio marittimo e simili.

La Società più anziana, più importante, è il 
« Lloyd Register », inglese, poi viene il « Ve­
ritas », francese, e l’austriaco.

Anche in Italia c’ è un registro italiano, il 
quale funziona- da parecchi anni e funziona?

bene, in modo che i certificati del registro ita­
liano sono accolti anche all’estero, con favore, 7

dalle Società di assicurazione,o

Questa legge stabilisce' che, perchè i basti­
menti possano concorrere ai premi di naviga­
zione ed ai compensi di costruzione debbano 
avere i certificati del nostro registro italiano 
di essere di prima classe cioè' costruiti perfet-ì

tamente.
Certo ci sono degli armatori che desidere­

rebbero di avere maggior libertà e di aver fa­
coltà di godere anche dii questi premi quando 
si facessero inscrivere sopra registri esteri.

Questa questione è venuta a galla anche da­
vanti all’altro ramo del Parlamento • ma si è 
considerato che siccome il Governo viene in 
aiuto a questi nostri armatori dando foro dei 
premi, cosi si ha anche il dovere di obbligarli 
ad inscriversi nel registro italiano, sul quale 
il Governo può esercitare la dovuta sorveglianaa
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in modo da aver la sicurezza che questi basti­
menti sono stati costruiti in perfetta regola. E 
si è osservato di più che anche quelle nazioni 
vicine che hanno dato questi premi, tanto 
l’Austria che la Francia, hanno messo per con­
dizione che 1 bastimenti che concorrevano a 
questi premi dovevano essere iscritti rispetti­
vamente nel,« Veritas » dei due paesi.

Il Governo si è poi vieppiù raffermato in 
quest’opinione, poiché avendo domandato in­
formazioni, sia agli armatori, sia ai nostri con­
soli all’estero, risultò che i certificato del no­
stro « Registro » sono riconosciuti buoni nei 
porti esteri, come quelli del « Lloyd » inglese 
e godono piena fiducia.

Per queste ragioni, quindi, io prego il Se­
nato di voler mantenere Fart. 2 come è stato 
formulato dal Governo ed approvato dall’altro 
ramo del Parlamento.

Io accetto poi 1’ invio della petizione, ma il 
Senato comprenderà, dopo quello che ho detto, 
quale sarà la risposta che dovrò fare a questa 
petizione. Questa risposta sarà quella che ho 
fatto ora al Senato.

Mi pare che sarebbe quasi meglio di pro­
porre l’ordine del giorno puro e semplice, per­
chè il Governo non potrebbe che mantenere, 
quello che ha detto.

Senatore CALENDA A. Domando la parola.
PRESIDENTE . Ha facoltà di parlare-
Senatore CALENDA A. Era questo il voto del- 

1’ Ufficio centrale, cioè di mantenere 1’ articolo 
quale è stato approvato dall’altro ramo del 
Parlamento, precisamente per le considerazioni 
esposte dall’onor. ministro, le quali erano state 
minutamente studiate nell’ Ufficio, allorché ebbe 
il dovere di esaminare e riferire sulle petizioni 
che il Senato deliberò fossero state rimesse 
all’ Ufficio centrale; quindi era un sopra più ri­
mandarle al Ministero, ciò che corrisponde pre­
cisamente aH’ordine del giorno puro e semplice.

PRESIDENTE. Dunque pongo ai voti la propo­
sta della Commissione, che cioè sulle petizioni 
49, 50 e 51 sopra le quali ha riferito il signor 
relatore, si deliberi 1’ ordine del giorno puro e 
semplice.

Chi approva questa proposta è pregato di 
alzarsi.

(Approvato).
Pongo ai voti l’articolo secondo che ho testé 

lettpA

Chi lo approva è pregato di alzarsi. 
(Approvato).

Art. 3.
L’esenzione daziaria accordata dalla vigente 

tariffa doganale alle barche e ai battelli è abo­
lita. Con decreto reale sarà stabilito per questi, 
come per ogni altro galleggiante destinato al 
servizio interno dei porti, un dazio d’importa­
zione nei porti e nelle rade d’Italia.

(Approvato).

Art. 4.
Non è accordato compenso di costruzione alle 

navi rivestite esclusivamente di legno, la cui 
ossatura sia interamente di ferro o di acciaio.

Qualunque trasformazione di una nave che 
abbia per risultato di aumentarne la stazza dà 
diritto, se eseguita in Italia, ad un compenso 
calcolato in conformità del precedente art. 2 e 
in ragione del numero di tonnellate di aumento 
della stazza lorda.

(Approvato).

Art. 5.

È accordata per un decennio, dal giorno in 
cui andrà in vigore la presente legge, un com­
penso per la costruzione in Italia delle macchine 
e delle caldaie per uso della navigazione.

Tale compenso sarà commisurato per le mac­
chine in ragione di lire 12 50 per cavallo in­
dicato, e per le caldaie in ragione di lire 9 50 
per quintale. ‘

Nei caso in cui agli scafi di ferro o acciaio, 
costruiti in Italia, si volessero applicare mac­
chine e caldaie costruite all’ estero, queste, per 
godere del compenso come sovra rispettiva­
mente stabilito, dovranno aver pagato il dazio 
d’introduzione nello Stato.

(Approvato).

Art. 6.

Per gli apparecchi ausiliari di bordo non as­
segnati all’ apparato motore, costruiti in Italia 
nel decennio indicato nell’articolo 5, è accor­
dato un compenso di costruzione di lire 11 per 
ogni quintale.,

(Approvato).

Idscussioni, f.



•i, fV-!
r9 a

-^iii Parlamentari 2634. — ' ■ ’ <Sencb$o d&b'Pregno

LEOISLATURA XIX — SESSIONE 1895-96 — DISGUSSIONI — TORNATA DEL 21 LOQ-LIO 1896

Art. 7.
I compensi, tanto per gli scafi, quanto per 

le macchine e le caldaie e gli apparecchi au­
siliari di bordo, saranno pagati al costruttore, 
salvo convenzione in contrario con il commit­
tente.

(Approvato).
Art. 8.

Qualora le navi pier le quali sia stato pagato 
il compenso di costruzione di cui agli art. 2, 
5 e 6 venissero destinate al servizio interno dei 
porti e delle rade, ed inscritte nel relativo re­
gistro, i proprietari di esse dovranno resti­
tuire all’ erario il montare dei compensi rice­
vuti, se l’inscrizione nel detto registro sarà 
avvenuta entro cinque anni dalla data del varo.

(Approvato).

Art. 9.
Durante il decennio nel quale sono accordati 

i compensi di costruzione di cui nel presente 
capo è soppresso il reggimento di importazione 
in franchigia dei dazi stabiliti dalle leggi 19 
aprile 1872, n. 759 (Serie 2^) e 30 maggio 1878, 
n. 4390 (Serie 2“) sui materiali adoperati nelle 
costruzioni navali.

È ugualmente soppresso il premio di costru­
zione stabilito per le costruzioni navali in legno 
dal decreto legislativo 14 luglio 1866, n. 3086.

Saranno però restituiti i dazi sui materiali, 
esclusi quelli di consumo, impiegati nella ri­
parazione degli scafi di ferro, di acciaio o di 
legno, delle macchine, delle caldaie e degli 
apparecchi ausiliari di bordo contemplati nei 
.precedenti articoli 2, 5 e 6.

• Lo stesso trattamento sarà usato per gli og- 
• getti di dotaz-ione e di ricambio.

Per ottenere la restituzione dei dazt di cui 
nei precedenti due paragrafi, gli interessati do­
vranno produrre le prove di aver pagato su.
tutti i materiali di provenienza estera, impie­
gati nell eseguire detti lavori, i dazi fissati 
dalla tariffa doganale, e per i materiali nazio-
nali le fatture od i certificati degli stabilimenti 
che .li hanno forniti.

Le leggi 34 lu-glào 1879, n. 5014 (Serie 3^) 
e 30 giugno WO, n. 6230 (Seri© 3") e il regio 
decreto 22 marzo 1888, n. 5372 (Serie 3^) sono 
abrogati.

(Approvato).

A?rt. 10.

Se durante il periodo di validità della pre­
sente legge fosse arrecata alcuna modificazione 
ai dazi d’entrata ora portati dalla vigente ta­
riffa doganale sui materiali impiegati nelle co­
struzioni navali, il Governo del Re è autoriz­
zato a stabilire con decreto reale, gli aumenti 
0 le diminuzioni corrispondenti da farsi ai com­
pensi di costruzione.

(Approvato).

All. 11.

Per le navi, le macchine e le caldaie in corso 
di costruzione al tempo dell’ entrata in vigore 
della presente legge, saranno pagati i Gom-
pensi stabiliti dalle leggi 6 dicembre 1885, 
n. 3547 (Serie 3^), e 30 giugno 1889, n. 6:230 
(Serie 3^).

Per quelle poi -che si trovassero in corso di 
costruzione, alla scadenza della presente legge 
sarà pagato il eompenso stabilito dai prece­
denti articoli, sotto condizione che gli interes­
sati producano le prove d’ aver pagato su tutti 
i materiali, di provenienza estera, in esse im­
piegati, 1 dazi fissati dalla tariffa doganale, e
per i materiali nazionali le fatture o i certifi­
cati degli stabilimenti che li hanno forniti.

Il compenso non sarà però dovuto se le navi 
costruite non siano state varate entro due anni 
dalla scadenza della presente legge.

(Approvato).

Capo IL
Premi di navigazione.

Art. 12.
È accordato, a partire dalla promulgazione 

della presente legge, ed alle condizioni stabi­
lite dai successivi articoli 13 e 14, un premio 
di navigazione alle navi nazionali a vela ed a 
vapore :

a) quando eompianfo viaggi fra punti al di 
là del canale di Suez o dello stretto di GibiL ' 
terra, o che partendo da un porto dei mari 
di tutto il Mediterraneo, eompresi il mar dì 
Marmara, mar Nero, mare di Azoff o del Da­
nubio, passino il canale o lo stretto sovra in-, 
dicati, ovvero li ripassino tornando in Medi­
terraneo ;



Parlamentari — 2635 — Senato del Regno
i«esiruKitiae3P CTOBM

,Ì.E'OÌSLATURA XIX —• SESSIONE 1895^96 — DiseussiONi — tornata del 21 luolio 1896

b) quando compiano viaggi fra i porti di 
tutto il Mediterraneo, compresi il mar di Mar- 
mara, mar Nero, mare di Azoff o del Danubio, 
esclusi però quelli eseguiti fra i porti dello 
Stato ;

c) alle navi a vapore è eoncesso un premio 
di navigazione anehe quando coìmpiono «viaggi 
fra i porti dello Stato.

Tale premio è stabilito per ogni tonnellata 
dì stazza lorda e per Ogni mille miglia di per­
corso nelle misure seguenti:

1° Per i viaggi di cui alla lettera n,, cen­
tesimi 80 per il primo triennio di età delie 
navi, con decrescenza per ogni triennio di età 
successivo di centesimi 10 per i piroscafi e cen­
tesimi 15 per i-velieri.

Quando per effetto di questa graduale dimi­
nuzione il premio sarà ridotto per i velieri a 
centesimi 20, esso sarà mantenuto costante in 
tale misura fino alla scadenza della conces­
sione ;

2° Per i viaggi indicati alle lettere b e c 
il premio sarà eguale ai due terzi di quello 
stabilito nel precedente paragrafo.

Per i viaggi di cui alla lettera a destinati al 
trasporto di emigranti non sarà pagato il pre­
mio quando sia legalmente constatato che gli 
armatori abbiano contravvenuto alle prescri­
zioni legislative e regolamentari ora vigenti ed 
a quelle che fossero in seguito stabilite a gua- 

. rentigia dell’igiene, della sicurezza e della 
bontà dei trasporti medesimi.

Il ministro della marina potrà accordare l’au­
mento del 50 per cento sui premi di naviga­
zione ai piroscafi di costruzione nazionale, i 
quali raggiungono la velocità di almeno 16 mi­
glia all’ ora in pieno carico e per una corsa di 
12 ore. Questo aumento sarà pagato sui capì­
toli del bilancio della marina relativi al ser­
vizio militare.

(Approvato).

Art. 13.

Dei premi di navigazione godranno :
a) le navi inscritte nelle matricole di uno 

dei compartimenti marittimi del Regno alla 
data della promulgazione della presente legge, 
purché siano di costruzióne nazionale ;

&) le navi di costruzione nazionale che sa­
ranno inscritte come sovra durante un decen­

nio dalla data della promulgazione della pre­
sente legge ;

c) le navi dì costruzione estera purché la 
loro inscrizione nelle suddette matricole sia av­
venuta anteriormente al 1° gennaio 1887 ;

d) le navi che trovandosi in corso di co­
struzione nello Stato al tempo della scadenza 
del decennio indicato alla lettera b verranno 
inscritte in matricola prima che sian trascorsi 
due anni dal tempo anzidetto ;

é) le navi costruite all’ estero ed. inscritte 
nelle matricole di cui sopra, dal 1° gennaio 1887 
al 31 dicembre 1895, godranno soltanto della 
metà del premio concesso col precedente arti­
colo 12.

(Approvato).
Art. 14.

Per godere del premio di navigazione indi­
cato all’ articolo 12, le navi dovranno :

1° essere inscritte nella F classe del re­
gistro italiano, o di altri registri nazionali, che 
saranno ad esso pareggiati ;

2° avere una stazza lorda non inferiore a 
500 tonnellate se piroscafi, 250 tonnellate se 
velieri in ferro od in acciaio, e 100 tonnellate 
se velieri in legno, nel caso di cui alla let­
tera a del precedente articolo 12, ed avere una 
stazza lorda non inferiore a 100 tonnellate nel 
caso di cui alla lettera b dell’articolo stesso;

3° non avere oltrepassata 1’ età d’ anni 15 
se piroscafi, e di anni' 21 se velieri.

(Approvato).
Art. 15.

Sono esclusi dal beneficio del premio di na­
vigazione i bastimenti da diporto e quelli ad­
detti alle linee contemplate dai quaderni d’onere 
delle vigenti convenzioni per i servizi marit­
timi, comprese le linee che devono essere eser­
citate senza sovvenzione.

(Approvato).
Art. 16.

Il premio, di cui all’ art. sarà dovuto12,
dall’'ultimo porto nel quale si fanno operazioni 
di commercio Suo al porto di arrivo.

Il numero delle miglia percorse sarà calco­
lato secondo la distanza compresa tra i porti 
di partenza e di arrivo, computata sulla linea 
diretta marittima.

(,Approvato).
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Art. 17.
In caso di guerra, epidemia o altra circo­

stanza straordinaria, il Governo potrà requisire 
i bastimenti premiati.

(Approvato)

Art. 18.
Le navi a vapore concorrenti ai premi di 

navigazióne sono obbligate a trasportare gra­
tuitamente la corrispondenza e i pacchi postali 
in servizio delle regie poste.

(Approvato).

Capo. HI.
Navigazione di cabotaggio.

Art. 19.
L’esercìzio del cabotaggio lungo le coste ita­

liane ed il servizio marittimo dei porti, delle 
rade e spiaggie dello Stato, sono riservati alla 
bandiera nazionale, salvo il caso di perfetta 
reciprocità.

(Approvato).

Caro IV.

Tasse e diritti marittimi.

A) — Tassa di ancoraggio.

Art. 20.
Le navi a vapore nazionali e le estere, equi­

parate in virtù dei trattati alle nazionali, le 
quali approdino a un porto, ad una rada o 
spiaggia dello Stato per operazioni di commer­
cio, pagheranno per tassa di ancoraggio:

g) L. 1.40 per ogni tonnellata di stazza 
se provengono dall’estero;

&) L. 0.50 se navigano esclusivamente fra 
i porti, le rade e le spiaggie dello Stato.

Queste tasse sono valevoli per 30 giorni in­
cominciando dal giorno dell’ approdo. Le navi 
predette potranno però abbonarsi alla tassa 
di ancoraggio per il periodo di dodici mesi 
pagando il triplo delle tasse rispettivamente 
stabilite dalle lettere a e b di questo articolo.

(Approvato).

Art. 21.

Le navi a vela nazionali e le estere equipa­
rate in virtù dei trattati alle nazionali, le quali 

provenienti da porti situati fuori del Mediter­
raneo, approdino a un porto, R una rada o 
spiaggia dello Stato, per operazioni di coni- 
mercio, pagheranno per tassa di aùcoraggio:

a) L. 0.50 per ogni tonnellata, se hanno 
la portata di 100 tonnellate o meno ;

b) L. 0.80 per ogni tonnellata jeccedeute 
le prime 100.

Questa tassa è valevole per un anno qualun­
que sia il numero degli approdi che eff’ettuas- 
sero in tale periodo di tempo.

(Approvato).

Art. 22.
Le navi a vela nazionali e le estere equipa­

rate in virtù dei trattati alle nazionali, addUte 
esclusivamente alle navigazioni del mare Me­
diterraneo, limitato allo stretto di Gibilterra e 
al canale di Suez e in esso compresi il mar
Nero, il mar di Marmara e il mar d"* Azoff, pa­
gheranno per tassa d’ancoraggio per ogni ton­
nellata di stazza:

a) L. 0.20 per ogni tonnellata di stazza 
compresa fra le 20 e le 50;

b) L. 0.40 per ciascuna tonnellata 
dente le 50 e fino a lÓO;

ecce-

c) L. 0.60 per ciascuna tonnellata eccè­
dente le prime 100.

Questa tassa e valevole per un anno qualun­
que sia il numero degli approdi dall’ estero.

I bastimenti a vela inferiori alle 20 tonnel­
late sono esenti dalle tasse di ancoraggio.

(Approvato).

Art. 23.

Le navi a vapore e a vela che sbarchino o
imbarchino un numero di tonnellate di merci 
non eccedente il quinto o il dècimo delle ton­
nellate di stazza, pagheranno rispettivamente 
la metà o il quarto soltanto della tassa di au­
coraggio.

Quelle che sbarchino o imbarchino un nu­
mero di tonnellate di merci non eccedente il 
ventesimo delle tonnellate di stazza, paghe­
ranno per ciascuna tonnellata di mèrco imbar­
cata 0 sbarcata il diritto di L. 5.

Quando la nave imbarchi o sbarchi soltanto 
passeggieri avrà facoltà di pagare, invece 
della tassa di ancoraggio, il'diritto di L. 14 
per ogni passeggierò imbarcato o sbarcato.
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Se poi imbarca o sbarca una quantità di 
merci inferiore al decimo o al quinto delle 
tonnellate di stazza, può imbarcare o sbarcare, 
pagando il quarto o la metà della tassa di an- 
corag^gio, e senza che sia tenuta al pagamento 
del diritto di L. 14, tanti passeggieri quanti 
ne occorrono per completare il decimo o il 
quinto del tonnellaggio netto, calcolando che 
ciascuno di essi equivalga, per rispetto alla 
tassa a quattro tonnellate di merci. Pei pas- 
s^ggieri in eccedenza dovrà pagare il diritto 
di L. 14 ciascuno.

Le tasse pagate in base al presente articolo 
sono valevoli soltanto per le operazioni com­
piute nel porto in cui sono imposte. Tuttavia 
se un bastimento abbia pagato in più porti 
complessivamente la tassa intera nella misura 
stabilita, secondo i casi, dagli articoli 20, 21 
e 22, esso può compiere operazioni di com­
mercio anche in altri porti, senza il pagamento 
di alcuna altra tassa di ancoraggio, purché 
dal giorno dell’ approdo al porto, nel quale 
venne imposta la prima tassa, non siano tra­
scorsi 30 giorni, so trattisi di piroscafì, ed un 
anno se trattisi di velieri.

(Approvato).

Art. 24.
I piroscafì nazionali addetti al servizio di 

rimorchio nei porti, nelle rade e nelle spiag­
gie dello Stato, pagheranno per tassa annuale 
di ancoraggio L. 0 50 per ogni cavallo indi­
cato di forza sviluppata dalle rispettive mac­
chine.

(Approvato).

Art. 25.

Sono esenti dal pagamento della tassa di 
ancoraggio :

a) i bastimenti da guerra di tutti gli 
Sfati

ò) i bastimenti da diporto di qualunque 
bandiera; riconosciuti tali dai rispettivi Go­
verni ;

c) i battelli addetti alla pesca e al tra­
sporto di passeggieri o merci nei porti, nelle 
rade e nelle spiaggie dello Stato, e i galleg­
gianti in genere che per il proprio esercizio 
s'ono muniti di licenza mediante il pagamento 
dbi diritti fìssati dagli articoli 31, 32, 33 e 34 
d'élla' presente legge ;

d) i bastimenti in rilascio forzato 
lontario quando non facciano alcuna 
zione di commercio.

(Approvato).

0 vo- 
opera-

Art. 26.
Le tasse mensili di ancoraggio saranno 

gate prima della partenza del bastimento 
mai dopo la scadenza di esse.

pa-
e non.

Quelle annuali al principio di ogni periodo 
di 12 mesi.

(Approvato).

Art. 27.
Le tasse di ancoraggio si pagano, sia pei 

bastimenti a vela, sia per quelli a vapore, sul 
tonnellaggio netto di registro.

Le frazioni di tonnellata maggiori a 50 cen­
tesimi sono calcolate per una tonnellata in­
tera ; delle frazioni inferiori non sarà tenuto 
conto.

(Approvato).

Art. 28.

Se le navi italiane venissero in un paese 
straniero assoggettate al pagamento di tasse 
e diritti marittimi non imposti alle navi di 
quel paese, od imposti in una misura diversa, 
il Governo del Ré potrà con decreto reale, sen­
tito il Consiglio dei ministri, stabilire per le 
navi di quel paese, che approdino ai nostri 
porti, le tasse o i diritti che saranno stimati 
necessari per compensare gli aggravi sofferti 
dai bastimenti italiani nel suddetto paese, non 
che togliere alle navi stesse il trattamento d 
favore concesso dal presente capo per l’abbo­
namento annuale alla tassa di ancoraggio, ed 
il pagamento della tassa ridotta in ragione 
della quantità di merci imbarcate o sbarcate.

(Approvato).

Art. 29.

Per rapplicazione della tassa di ancoraggio 
non sono considerate operazioni di commercio 
il mandare imbarcazioni a terra, il consegnare 
0 ricevere lettere e anche semplici campioni e 
il rifornirsi di vettovaglie, di carbone e di at­
trezzi di bordo necessari al compimento del 
viaggio, a giudizio dell’autorità marittima, qua­
lunque sia la provenienza o la destinazione in-
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dicala sulla patente di sanità o sulle carte di 
bordo.

L’imbarco e lo sbarco dei passeggieri equi­
vale all’imbarco e allo sbarco di murci, salvo 
che accada per causa di malattia o in causa 
di rilascio forzato, a giudizio dell’autorità ma­
rittima.

(Approvato).

B) — Diritti marittimi.

Art. 30.
Per la concessione delle patenti di sanità ai 

bastimenti nazionali ed esteri diretti all’estero 
si pagheranno :

L. 0.25 dalle navi a vela di portata infèriore 
alle 51 tonnellate ;

L. 0.50 dalle navi a vela che abbiano una 
stazza fra le 51 e le 100 tonnellate ;

e
L. 2 dalle navi a vela di portata superiore 
dalle navi a vapore di portata inferiore

alle 501 tonnellate;
L. 5 dai piroscafi di portata superiore. 
(Approvato).

Art. 31.

Per la concessione della licenza a tempo in­
determinato pagheranno una volta tanto il di­
ritto di L. 2, se sono di portata non maggiore 
di 10 tonnellate, e di L. 5 se sono di portata 
superiore :

a} le barche addette alla pesca del corallo, 
del pesce e delle spugne, anche quando eser­
citano la pesca all’estero ;

è) i battelli addetti al traffico fra i porti, 
le rade e le spiaggie del proprio circondario 
marittimo o alle coste ad esse adiacenti, quando 
siano muniti di speciale autorizzazione del Mi­
nistero della marina;

c) le barche e i piccoli bastimenti a vela 
autorizzati ad estendere il traffico alle coste 
continentali e insulari del Regno, giusta il di­
sposto dell’art. 911 lettera B del regolamento 
20 novembre 1879, modificato col regio decreto 
7 novembre 1889, quando abbiano una portata 
inferiore alle 20 tonnellate di stazza;

d} i battelli che nei porti trasportano pas­
seggeri, operai, stivatori e maestranze, o che 
sono in esclusivo servizio delle Società di na­
vigazione e degli stabijimenti balneari, i bat- 

felli per la nettezza dei porti e i ponti da ca­
lafato.

(Approvato).
AM. 32;

Per la concessione della licenza annuale :
a) pagano il diritto di L. 5 :

I battelli che sono in esclusivo servizio dei 
fornitori di viveri e di attrezzi navali, degli 
spedizioneri e degli interpreti, i gozzi da ca­
rico e le barche zavorriere quando non abbiano 
una portata maggiore di 10 tonnellate, le barche 
con molinello per salpare ancore, e i gozzi da 
rimorchio- ;

b) pagano il diritto di L. LO :
I gozzi da carico, le piatte, i barconi e i na­

vicelli che servono per l’imbarco e lo sbarco 
delle merci nei porti, nelle rade e nelle spiaggie, 
che abbiano una portata dalle 11 alle 25 ton­
nellate,. le barche zavorriere che abbiano una 
portata maggiore delle 10 tonnellate e le bar­
che eisterne :>

c) pagano il diritto di L. 20 :
Le piatte, i barconi e i navicelli per l’imbarco 

e lo sbarco delle merci, di portata maggiore di 
25 e inferiore a 51 tonnellate, le bette pòrta- 
fango e i pontoni da carenaggio.

(Approvato).

Art. 33.
Le piatte, i barconi e i navicelli per trasporto 

delle merci, i quali abbiano una portata supe­
riore a 50 tonnellate, anche quando siano na­
zionalizzati e muniti di ruolo, e i galleggianti in 
genere adibiti a deposito di merci o ad altri 
usi nei porti, saranno muniti di licenza me­
diante pagamento di un canone annuo, che non 
potrà in nessun caso essere maggiore di L. 5 per 
ogni tonnellata di stazza.

I battelli dei venditori ambulanti di viverij 
frutta, bibite e simili nei porti/, 'saranno’ pure 
muniti di licenza, e le licenze verranno rila­
sciate iu un numero da determinarsi per cia­
scun porto daU’autorità marittima locale e con­
tro il pagamento di un annuo canone che sarà 
fissato per appalto.

(Approvato).
Art. 34.

Per la concessione della- licenza annuale da 
diporto pagheranno il diritto di lire 5 i bat­
telli a remi e a vela di portata non maggi'ore
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di 5 stonneilate ; 'pagheranno il diritto di lire 
10 i battelli a remi e a vela di portata mag­
giore e iquelli a vapore di qualsiasi portata.

(Approvato).

Art. 35.
Per la concessione della licenza annuale pa­

gheranno le tasse di ancoraggio rispettiva­
mente stabilite dagli articoli 20 e 22, secondo 
la loro portata :

a) le barche e i piccoli bastimenti a vela 
non compresi nella lettera c del precedente 
art. 31, autorizzati a estendere il traffico alle 
coste continentali e insulari del Regno, giusta 
il disposto dell’art. 911, lettera B, del regola­
mento 20 novembre 1879, modificato col regio 
decreto 7 novembre 1889;

b) i piccoli piroscafi con o senza coperta, 
che non siano addetti al rimorchio.

Quando però le barche ed i piccoli bastimenti 
a vela menzionati nella lettera a di quest’ ar­
ticolo dovessero esercitare il trasporto delle 
merci nei porti, sono tenuti a munirsi anche 
della licenza di cui al precedente art. 32, se­
condo la rispettiva loro portata.

I piccoli piroscafi che esercitassero promi­
scuamente il trasporto delle merci e dei pas­
seggeri e il rimorchio saranno muniti di due 
licenze annuali, mediante il pagamento delle 
tasse stabilite per ciascun esercizio.

(Approvato).

Art. 36.
Per r ammissione agli esami di grado nella 

marina mercantile si pagheranno :
a} Lire 30 dagli aspiranti al grado di ca­

pitano superiore, di capitano di lungo corso, 
di ingegnere navale e di costruttore navale di 
prima classe;

b) Lire 20 dagli aspiranti al grado di ca­
pitano di grande cabotaggio, di costruttore na­
vale di 2^ 'classe e di macchinista in primo ;

c) Lire IO dagli aspiranti al grado di mac­
chinista in secondo e aU’uffìcio di perito staz- 
zatore ;

d) Lire 5 dagli .aspiranti al grado di pa­
drone e di scrivano.

La detta tassa sarà pagata, quando ne sia 
il caso, metà per l’esperimento teorico e metà 
per qìUello pratico,

(Appro'vatoi):, A

Art. 37.
Per la spedizione delle patenti di grado nella 

marina mercantile si pagheranno :
a) Lire 60 per le patenti di capitano su-

periore, di capitano di lungo corso, d’inge­
gnere navale e di costruttore navale di prima 
classe ;

ò) Lire 40 per le patenti di capitano di 
grande cabotaggio, macchinista in primo e di 
costruttore navale di 2"" classe ;

c) Lire 20 per le patenti di macchinista in 
secondo e per i certificati di abilitazione all’uf­
ficio di perito stazzatore;

d) Lire 10 per le patenti di padrone.
Per le promozioni da un grado all’altro si 

pagherà la differenza che passa tra i diritti 
fissati per i due gradi.

Per ottenere un duplicato delle patenti di 
grado si pagheranno lire 5.

(Approvato).

Art. -38.

Per la spedizione dei certificati di idoneità 
al grado di scrivano e per le autorizzazioni 
consolari ai capitani di grande cabotaggio ed 
ai padroni di esercitare il cabotaggio all’estero, 
nonché per le autorizzazioni a comandare bat­
telli addetti ai piccolo traffico e dirigere barche 
alla pesca illimitata si pagheranno L. 2, e. per 
ogni duplicato di tali titoli centesimi 50.

(Approvato).

Art. 39.
I capitani delle navi, allorché 1’ equipaggio 

ed i passeggeri scenderanno alle stazioni sa­
nitarie per farvi il bagno di pulizia e per- sot­
tomettere alle disinfezioni opportune gii effetti 
sudici di uso personale o domestico, o altri­
menti per essere tenuti in osservazione, do­
vranno provvedere allo sbarco ed al rimbarco 
delle persone e degli effetti d’ uso ed al tra­
sporto di questi ultimi presso gli apparecchi di 
disinfezione ed alla loro ripresa, dopo disin­
fettati.

Gli stessi capitani dovranno provvedere an- ' 
che al mantenimento delle persone imbarcate 
sulla nave, che, per misure sanitarie, doves­
sero rimanere a terra, prima che la nave sia 
ammessa a libera pratica:, salvo ai capitani il 
diritto di rivalsa verso le 'dette persone.
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Le persone ammalate e ricoverate nell’ospe­
dale pagheranno una retta giornaliera di L. 3 ; 
sono però esenti da questo pagamento gli in­
digenti e gl’impiegati civili e militari dello 
Stato, che viaggiano per ragioni di servizio, 
provveduti di analogo certificato.

(Approvato).

Art. 40.

I capitani delle navi sono tenuti a rimbor­
sare le spese per le misure sanitarie alle quali 
sono sottoposti gli equipaggi, i passeggieri, 
gli effetti d’ uso, gli animali ed, occorrendo, le- 
merci e le navi stesse, sia nei porti, sia nelle 
stazioni sanitarie, salvo ai capitani il diritto 
di rivalsa verso i proprietari degli oggetti me­
desimi.

Le spese sopradette saranno calcolate se­
condo una tariffa, che sarà approvata dai Mi­
nisteri dell’ interno e della marina e pubbli­
cata in tutti gli uffici di porto e nelle stazioni 
sanitarie.

Per le visite mediche agli equipaggi ed ai 
passeggieri i capitani pagheranno L. 5 pei pi­
roscafi di oltre 500 tonnellate, e di L. 2 pei 
piroscafi, di tonnellaggio inferiore e pei velieri ì
se vi è il medico di porto; se questi manca 
corrisponderanno invece l’indennità ed, alla 
occorrenza, le spese di trasferta che saranno 
fìssale dai prefetti, udito il Consiglio provinciale 
sanitario.

Per ogni guardiano addetto alla sorve­
glianza delle navi in isolamento od imbarcate 
per misure sanitarie pagheranno per ogni 
giorno, anche incominciato, L. 3.

I capitani non potranno ottenere le carte di 
bordo fìno a che non avranno soddisfatto alle 
sopracitate spese.

Gli articoli 35 e 36 della legge 6 dicembre 
1885, n. 3547 (serie 3"^) sono abrogali.

(Approvato).

Art. 41.
La retribuzione per la stazzatura e per le 

visite ai bastimenti, il fìtto per l’imprestilo e
ruso dei bacini dello Stato, e di macchine, at­
trezzi e cavi appartenenti agli uffici di porto, 
e il diritto di sosta delle merci e di qualsiasi 
materia depositata sui moli, sui ponti e sulle 
banchine dei porti, delle darsene, e sulle spiag- 

gie, saranno regolati, secondo i luoghi, per 
decreto ministeriale, sentito il Consiglio supe­
riore di marina, e per le materie rielative a(4 
interessi commerciali anche il parere delle com­
petenti Camere di commercio.

(Approvata).

Art. 42.
Per il rilascio degli atti di nazionalità ai ba­

stimenti di nuova costruzione o acquistati ai- 
fi estero, pagheranno :

L. 2 50 i velieri di portata non maggiore 
di 100 tonnellate ;

L. 5 i velieri di maggiore portata e i pi­
roscafi aventi una stazza non superiore alle 
500 tonnellate di registro ;

L. 10 gli altri piroscafi.
Quando gli atti di nazionalità debbano rin­

novarsi per esaurimento e per cambiamento di 
tipo 0 trasformazione del bastimento si paghe­
ranno gli stessi diritti.

In tutti gli altri casi i diritti da pagarsi per 
la rinnovazione degli atti di nazionalità saranno 
doppi di quelli sovra stabiliti.

(Approvato).

Art. 43.
Il libretto di matricolazione della gente di­

mare di 1® categoria, il ruolo di equipaggio, i 
relativi fogli intercalari e il passavanti prov­
visorio, saranno dagli uffici di porto nello Stato 
e d^ai RR. ufficiali consolari all’estero, rilasciati 
gratuitamente.

(Approvato).

C) — Canone per la concessione 
dei terreni arenili.

Art. 44.
Il canone per ottenere le concessioni di ter­

reni arenili a uso di cantieri navali è fissato 
a 5 millesimi all’ anno per metro quadrato.

(Approvato).

D) — Disposizioni generali.

Art. 45.
Alle differenze provenienti da errore di cal­

colo, nella riscossione, o da erronea applrca- 
zione delle tasse, indicate nel capo IVfìi/fìiue-
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sta?' ® ap$)Hcata la> pDesoviziono; stafeitita.
dall’aDtieOl© • 7 del» regio decreto- 17 novembre;
1887, n. 5084: (serie 3^), con cui furono appro­
vati ili repertorio’ e’ le disposizioni speciali per 
l’applicazione della, tariffa generale doganale.

(Approvato).

Capo V.
Contributo alle Casse degli invalidi 

della marina mercantile.

Art. 46.
La metà del tempo trascorso in servizio de?- 

gli inscritti della leva di mare nel corpo Reale 
equipaggi durante il primo periodo della ferma, 
e in occasione della loro chiamata sotto le armi;, 
sarà valutato dalle amministrazioni delle Casse 
degli invalidi e del fondo invalidi di Venezia 
come navigazione eseguita -con retribuzione alle 
Casse ed al fondo suddetto, cui lo Stato dovrà 
corrispondere il montare di tale retribuzione 
senza ritenuta’ sulla paga degli iscritti sum- 
mentovati.

Sarà stanziata nel bilancio del Ministero della 
marina la somma annua di L. 80,000 per soc­
correre le Casse e il fondo invalidi più biso-- 
gnosi.

(Approvato).

Art.' 47.
Dai compensi di costruzione alle navi mer­

cantili nazionali e dai premi di navigazione, 
previsti dagli articoli 2,^ 4, 5, 6, 11 e 12 della 
presente legge,, sarà prelevato il 5 per cento 
a favore della Cassa invalidi della marina mer­
cantile nel cui territorio è compresa la capita­
neria 0 r ufficio di porto d’inscrizione della 
nave.

Trattandosi dì costruzioni commesse da stra­
nieri là detta percentuale sarà versata alla 
Cassa invalidi nella cui giurisdizione trovasi il 
cantiere.

Però, quando dell’ equipaggio di una nave
facciano parte marinai ascritti alla Cassa inva­
lidi di un altro compartimento, la quota dei 
5 per cento’ sul premio di' navigazione relativa 
ai marinai* stessi sarà versata; alla- Gassa- cui’ 
sono ascritti.

(Approvato).

i Capo VT.

Applicazione della* legge’.

Art. 48.

.Sono abrogate le-disposizioni della legge del 
6 dicembre. 1885, n. 3547' (serie 3?-), contrarie 
a quelle della.presente-legge'.

(Approvato).

Art. 49.

Il Governo del Re provvederà con regola­
mento' all’ applicazione delle disposizioni conte­
nute nella presente legge.

(Approvato).

Art. 50.

Agli effetti della presente legge, nello’ stato 
di previsione della spesa del Ministero della 
marina per l’esercizio 1896-97, sarà inscritta 
al capitolo n. 17 - Compensi di costruzione e
premi di navigazione ai piroscafi, ed- ai- velieri 
nazionali, ecc., la somma di lire 3,900,000, e
nello stato di previsione dell’entrata per Te- 
sercizio predetto sarà portato all’ articolo 2 - 
Diritti marittimi - Tassaidlancoraggio del capi­
tolo n. 29, Dogane e diritti maràttimi-, T au­
mento di lire 1,535,000.

Negli esercizi successivi al 1896-97 gli stan­
ziamenti rispettivi, saranno annualmente deter­
minati con la legge del bilancio.

(Approvato).

PRESIDENTE. Prego ora il signor relatore di 
riferire sulla petizione’n. 24:

Senatore CERRUTI, reloA.Gv^e. Di questa peti­
zione si è già parlato nella relazione-e sulla 
medesimi l’Ufficio centrale propone l’ordine 
del giorno puro e semplice.

PRESIDENTE. Come il Senato ha' udito T Ufficio 
centrale sulla petizione n. 24 propone l’ordine 
del giorno puro e semplice.

Chi approva questa proposta è pregato di 
alzarsi.

(Approvato).
(» •

Questo,-progetto; di legge» si-voteli- à-scru­
tinio.'segreto domani in principio di seduta.

Dis/sussioni, f. S43.
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Discussione del progetto di legge: « Conver­
sione in legge del regio decreto 29 giugno 189S 
portante modificazioni alla tariffa doganale 
(Catenaccio sul granone bianco ed altri cereali 
e farine) » (PJ. 204).

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca la discus­
sione del progetto di legge : « Conversione in 
legge del regio decreto 29 giugno 1896 portante 

modificazioni alla tariffa doganale (Catenaccio 
sul granone bianco ed altri cereali e farine)' ». 

Prego di dar lettura del progetto di legge: 
Il senatore, segretario^ DI SAN GIUSEPPE legge :

Articolo unico.
È convalidato il regio decreto in data 29 giu­

gno 1896 per modificazioni alla tariffa doganale 
giusta la tabella inscritta nel decreto stesso.

f

UMBERTO I
per grazia di Dio e per volontà della Nazione

R B d’ I T A L I A.

Sulla proposta del Nostro ministro segretario di Stato per le finanze ed in seguito 
a deliberazione del Consiglio dei ministri ;

Abbiamo decretato e decretiamo :
Art. 1.

Nella tariffa generale dei dazi doganali sono introdotte le seguenti modificazioni 
ed aggiunte :

oj
<u

0) Denominazione delle merci Unità
Dazio 

di entrata

283

284

Orzo....................................................... .... ....................... ' . . . .
L’orzo, anche tallito, destinato alla fabbricazione della birra, 

è ammesso in esenzione da dazio alle condizioni da stabilirsi 
con decreto reale.

Altre granaglie:

granoturco bianco.........................................................................

non nominate..................................................

Quintale

Id.

Tonnellate
288 Farine :

di riso

di segala.......................................................

di avena e di orzo................................ ....

di granoturco bianco................................

di altre granaglie, di castagne e di panico 

di semi di lino e di cotone.......................

7 50

• 11 50

Quintale

Id.

Id.

Id.

Id.

Id.

11 »

6 50

9 50

3 15

o 
Sh

s

4 »

(2

5

b
c

e
f

6 »

1 »

Art. 2.
Il presente decreto entrerà in vigore nel giorno successivo a quello della sua ' 

pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale del Regno, e sarà presentato al Parlamento per 
essere convertito in legge.

Ordiniamo che il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sia inserto nella 
Raccolta ufficiale delle leggi e dei decreti del Regno d’Italia, mandando a chiunque
spetti di osserva.rlo e di farlo osservare.

Dato a Roma, addi 29 giugno 1896.
UMBERTO.

Branca.
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,PRESIDENTE. E aperta,.la discussione. .
;Do facoltà,di parlare al senatore Rossi Ales­

sandro.
Senatore ,R0SSI ALESSANDRO. -Va se,nza dire che 

io approvo il presente progetto , di legge.
,Ayrei anche approvato .il dazio in una misura 

un po’ inferiore;, ma, se mai, devo.soggiungere 
che ha tardato a venire innanzi al Parlamento.

.La proposta collima coi voti emessi dall’uf­
ficio centrale del Senato, quando si è discussa, 

,ài volo purtroppo, la legge,sulla importazione 
ed esportazione temporanea, nell’ ultima seduta 
deir anno scorso, ai 23 luglio, una ragione se 

.non.altro di temperatura per cui non si è po­
tuto farne una discussione a fondo.

Siccome la presente proposta solleva due que­
stioni, prego il Senato di, volere benevolmente 
ascoltarmi.

La prima, quella che riguarda i dravobacke 
sui grani e sulle farine, è sempro in piedi, 
insoluta, e di grave danno alla coltivazione del 
.grano ; la seconda, sono i prirLcipì emessi a 
questo proposito, dalla Commissione permanente 
di finanze.

Frattanto, col progetto presente, si è resa 
più razionale la scala dei dazi.

I^esta ancora un’ anomalia in confronto degli 
altri dazi sui cereali, il dazio di lire 1.15 al 
quintale sul granturco giallo in confronto di 
lire 7.50 sul granone bianco.

La Commissione permanente di finanze non 
vuole persuadersene, anzi dichiara avere il ti­
more che si dovrà alzare, come senza dubbio 
occorrerà per mettere in armonia con tutto il 
resto dei cereali, anche il dazio sul granturco 
giallo, ma cercherò di persuaderla più avanti. 
Intanto il catenaccio per me ha un altro signi­
ficato, che, cioè, la legge sull’ importazione ed 
esportazione temporanea, che si è voluto dal 
nìinistro Boselli correggere l’anno scorso, pre­
senta sempre una quantità di sotterfugi, di mi­
scele 0 d’altro che riesce di gran danno al 
mercato del grano in Italia.

Il decreto rt^ale 2 settembre 1889, che ha 
avuto una cosi grande influenza sul commercio 
,dei .grani e delle farine, non òche un rancido 
resto di liberismo dottrinario che non è più 
dei tempi, e che ha portato due mali:

1° Ha concentrato il monopolio del fru­
mento in mano dei pochi molitori, e per con­
seguenza tutti i coltivatori grandi e, peggio, i 

piccoli, se vogliono vendere il loro grano de­
vono passare sotto le forche caudine di quel 
sindacato.

Sono arbitri, i molitori, dei prezzi del mer­
cato, ehe è quindi in una costante atonia quando 
essi non operano. Essendo i molini quasi tutti 
sulla riva del mare, comodi altrimenti per i 
noli del grano estero che poi riesportano in fa­
rine qualsiensi, , hanno un grande vantaggio 
sopra i mercati À nell’interno del Regno, nei 
quali hanno luogo differenze da un mercato al- 
r altro di un paio di lire al quintale nient’altro 
che per difficoltà logistiche.

Non parlo che si sieno soppressi il novanta 
per cento degli operai che prima erano addetti 
alla macinazione, mentre pei progressi della mec­
canica nei grandi molini quasi tutto si muove 
per movimento automatico ; fosse questo un la­
gno, sarebbe l’ultimo, perchè le forme moderne 
dell’industria hanno portati tanti altri vantaggi ; 
ma lo constato in ogni modo perchè ha prodotto 
indirettamente la rarefazione dei salari.

Secondo danno, dopo quello del monopolio, 
sono le frodi portate dalle miscele nelle farine. 
Già l’anno scorso si è parlato di frodi che ven­
nero segnalate nella relazione che io ho avuto 
l’incarico di portare al Senato in nome del- 
r Ufficio centrale.

È impossibile verificare la identità, in un 
contratto simile, della merce che si importa 
che è grano, in confronto della merce che si 
esporta che sono farine, poi che l’identità sa­
rebbe r unica salvaguardia per le frodi. Ora, 
per attenersi alla legge, quando si esporta, per
Ogni cento chilogrammi di grano introdotto, 

ì

sessantacinque chilogrammi di farina, nove di 
farinella, ventiquattro di crusca e due di ab­
buono, si è fatto legalmente il peso di cento 
chilogrammi. La relazione dell’ Ufficio centrale 
dell’ anno scorso spiega, in rapporto alla legge 
Boselli, tutto questo organismo, ed ha messo 
in chiaro come si opera la miscela nelle farine. 
Il Congresso agricolo di Ferrara, a cui ho preso 
parte, ha adottato 1’ anno scorso ai 3 di giu­
gno la seguente risoluzione, firmata in capo 
dall’onorevole Danielli deputato:

« Il Congresso, udita la relazione e la discus­
sione, tenuto conto della relazione ministeriale, 
che precede il decreto del -9 dicembre 1894, e 
delle dichiarazioni fatte anche dai mugnai in­
dustriali presenti, fa voti che il drawbach delle
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farine sfa .colla maggiore sollecitudine total- 
:inente abolito proteggendosi, se occorre, .-altri­
menti la esportazione delle paste »

'È un voto questo .onesto e giustificato. •
Allora, poiché tra le miscele s’ indicava an-- 

che la segala, lo fui col mostro collega .Ganniz- 
zaro al laboratorio di -chimica qui in Roma, il- 
cui di-rettore miidichiarò assolutamente che non 
si può .discennere la farina , di segala da quella 
di frumea'^o- Tutti sanno iquale sia la differenza 
di prezzo tra -la farina di segala e quella’ di 
grano.

Lo diceva anche indila sua'relazione 1’'Ufficio 
■centralse’sovra citalo:

« Lo scrivente ebbe egli stesso nell’ anno 
scorso, in -una visita al laboratorio medesimo, 
ad accertarsi, per coinfessione di quel bravo 
direttore, che la presenza della farina di segala 
nella farina .di frumento non possa chimica­
mente verificarsi ».

Rerciò mi ha recato sorpresa -il vedere che 
in occasiione dell’inchiesta per gli acquisti di 
grano estero, fatti dal Ministero della .guerra, 
il nostro collega Gannizzaro, che mi* rincresce 
di non veder pKesente, dichiara che la diffe­
renza traile .due farine oggi si possa consta­
tare. Questo fatto fu negato neiraltra Camera. 
Ma lasciamo correre, poiché ora -siamo innanzi 
alla m.iscela aneora più grave del granone 
bianco.

La Commissione permanente di finanze ap­
prova questo disegno di legge, si direbbe. a
suo malgrado. In ogni caso, dice essa che sarà 
inutile, perché fra un anno, per lo-scambio che 
nascerà col granturco bianco coltivato nel Re­
gno -la legge non avrà alcun effetto.

Tralascio di parlare degli effetti finali, e del- 
r azione che la legge-avrà rispetto ali’introito 
del dazio. Ma, per persuadere la .Commissione ‘ 
permanente di finanze che la frode vi-è e visi­
bilissima, io mi permetto di mandare al nostro 
egregio ndatore una ‘scatoletta della farina di 
granone, ed una scatoletta della farina di fru­
mento , le confronti entrambe nei loro aspetto 
esteriore, e vedrà che il progetto di legge è 
pienamente giustificato perché la frode é evi­
dente {L’oratore manda le due scatole al banco 
della Sommissione permanente di finanze}.

N-oi siamo giunti a questo, che mentre nel- 
r.anno 1894, di granone s’introdussero - so-
lamente tonnellate 6347 nei cinque mesi del

1896 se ne «sono-introdotte tonnellate *89,083 ; 
per cui nel riporto'>di dodici mesi ‘SU cinque 
noi avremmo, se si fosse continuato come nei 
scinque mesi-prima'del catenaccio, oltre a 'ton­
nellate 21jO,^OO0 di granone bianco!

? E n0torios'ohe .quelli *che -mangiano polenta 
.vogliono,.-qualunque sia il prezzo, il granone 
giallo. Il bianco, oltre di essere meno nutri­
tivo^ .ci arriva il-più delle volte in Italia fer­
mentato; io- stesso fui testimonio ai magazzini 

' g.enerali'di Venezia nel'vederne deporre 300,000 
quintali che fumavano come se bollissero.

Il molitore, il quaile é obbligato alla tassa­
tiva riesportazione - [di quel tanto di farina o . 
farinella che narrai, -(e per farlo, gode di una 
dilazione di sei mesi, mentre vi hanno nel Re­
gno mpiini che macinano 3000 quintali di, grano 
nelle 24 ore), il molitore poteva comperare al- 
r interno oppure ritirare daìrestero, -col -solo 
dazio di lire 1.15 il granone, e poi mescendone 
il 10, il 20, il 30 e ‘qualche volta il 40 ed 
il 50 per cento, comporre le 'Sue farine ; in- 

‘Voce di 'pa^gare lire 7.50, -dazio del frumento 
j

pagava lire 1.15, dazio del granone, che 'ven­
deva air Interno -od annesterò in farine -miste 
dei due cereali.

Operazioni che vengano fatte in tal guisa so­
pra una grande scala costituiscono guadagni co­
lossali, e questo vi spiega come .dal 1891 e via 
via, dal 1894 a questa parte, ,è venuta così 
sproporzionatamente creseendo l’importazione 
del granone bianco.

La Commissione di finanze dice che fra un
'anno la legge sarà • inutile ; tanto meglio se è 
inutile, allora t-eniamoci al deliberato del con­
gress© agricolo di Ferrara, o quando mai si pa­
reggi il grano allo stesso trattamento del riso, 
dove cessò la frode per incanto una volta che 
si è imposto P entrépót reale. Infatti la impor­
tazione del riso per la brillatura che nel 1890 
era di 7492 tonnellate ingannando il fisco sul­
l’involucro del riso gregio, era ascesa nel 1894 
a 34,730 tonnellate.

Istituitqsi Ventrépót reale ogni importazione 
è cessata. Quale spiegazione migliore di questa 
si può dare -della frode che succedeva allora ?

Io non saprei trovare ingiustizia veruna à 
condurre r industria delia molitura ed il suo
commercio nelle •■condizioni generali ’di tutti, 
salvo pei fabbricanti di pasta che hanno -per 
l’esportazione saputo farsi una rinomanza inter-
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nazionale, nella Liguria, particolarmente’a Na­
poli, ed altrove.

Oggi bisogna‘considerare che tutti quanti i 
nontratti a'termine* non si fanno più *sul grano.
■ma iuì-le barine. 'Quale è il -fornaio che tenga&1
come una volta i suoi fiOO o 700 sacchi di'fru­
mento di scorta, e che'vada-a fare le'sue'prov- 
visionidirettamente dai coltivatori? Questi sono 
dipendenti ormai'dalParbitrio dei molitori, «e i 
molitori vendono loro poi quel bel servizio delle 
miscele.

'Se Tonor. Branca vorrà in autunno fare stu­
diare ia'questione, troverà negli atti del-Se­
nato i documenti portati innanzi dall’Ufficio 
centrale, e potrà farsi un criterio giusto dell’ in- 

'fiuenza che il drawback suigrani e farine opera 
sopraia granicoitura nazionale.

'Bisogna pensare ehe^smna base dei prezzi, da 
venti anni a questa parte, d,a quando' è comin­
ciata la grande concorrenza americana derNord, 
-aumentatasi poi per l’India, l’Australia, l’A- 
merica del Sud, esiste una differenza dei prezzi 
di ricavo che sul grano soltanto raggiunge 
■mezzo miliardo all’ anno di perdita ; per cui il 
lamento sui dazi portato dalla Gommissione 
permanente di finanze, 'riesce una stonatura 
eonfrontato colia verità dei fatti.

La Gommissione è composta dei nostri mi­
gliori uomini, ed io ho grandissimo 'rispetto 
per tutti, e specialmente per il relatore; ma 
non posso proibirmi di dire che se le remini­
scenze scolastiche di quello che erano le cose

'rendon,*e il signor ives Guyot per -parte dì 
Francia, rappresentata anche da un altro quasi 
nonagenario, venerando uomo, il Passy. Da noi 
si è visto che nell’ agricoitura italiana -preva­
leva il sistema del libero scambio fino all’avan­
zarsi della concorrenza americana. L’argicol- 
tura allora era l’idolo dei dottrinari; le bestie 
nere erano gl’industriali, che a quel tempo co­
minciavano appena la, loro infanzia.

Oggi che tanta eoncorrenza ai prodotti agrari 
è venuta avanti e la concorrenza si accresce e 
raddoppia pella valuta d’argento, pei noli, pella 
rapidità della consegna, pei progressi meccanici, 
per cui -si accusa quasi una sopra-produzione 
•e ne deriva che i’^agricolturaviene coi dazi tratta 
a difendersi 'Oggi i dottrinari aizzano i consu­
matori contro i produttori !

È'risaputo che il liberO'Ssambi0, per quanto 
■ sia un ideale, non ■esiste ; non esiste nemmeno 
in Inghilterra, che 'ritrae mezzo -miliardo dai
^noi dazi fiscali 9 e dove ObamberJain sta stu-
diando uno Zollverein per i 230 milioni di 
-abitanti dell’impero britannico.

Ho qui la nota dei dazi -sui cereali di tutta 
l’Europa, e non ne vedo ^esenti che la Russia, 
che pur dazia le‘farineaL.'4‘.88, laHanimiar'Ca, 
che conta poco, 1’ Olanda, che conta poco, il
Belgio e la Rumenia, che però mette 12 lire
di dazio sulle farine^ -daziate 'esse come sono 
quasi universalmente.

’Ma la 'Svezia, la Norvegia, la Germania, la
Francia, il •Portogallo, la ^’Bp'agna, l’ Italia,

mezzo secolo fa, onorano gli uomini che le
hanno professate e che le professano tut- 
t’ ora, in quanto che allora esse erano co'lle- 
gate ’alie nostre libertà politiche, ora è venuto 
il tempo 'della quaresima. Io fino al 1867 -fui 
un lìbero cambista. Ricordo d’aver pubblicato 
un lavoro in quel senso, quando ero deputato, 
sulla Gazzetta Uffìciale. Mi sono convertito
quando si sono convertiti. come in 'Francia
tutti gii uomini di Stato, e come si è conver­
tito ‘Bismarek. Il volere oggi portare quelle 
/dottrine già morte e sepolte nel Tegime della

rAustria, la Svizzera, la Grecia, la Turchia, la 
Bulgaria (e non parliamo degli Stati Uniti), tutti 
questi Stati hanno un dazio sul grano più o meno 
elevato. Il relatore fissa due poli, e ci collocala 
una parte TItaiia, daH’altra l’Inghilterra ; ’Sono 
confronti, egregio collega Faina, che non si 
possono fare. La Spagna, del resto, avrebbe 
dazi più ;aìti dei nostri ; il Portogallo proibisce 
e più 0 meno stanno con noi parecchie altre 
nazioni. La Francia ha 7 franchi.

L’ onor. relatore invoca il genio nazionale ,
per parare alle nostre distrette economiche ;

pubblica economia, ci farebbe comparire come qui non c’entra il genio. è questione di dazio
tanti cenobiti, di non partecipare alla vita del 

■‘mondo.
Giorni sono si è fatto il melanconico giubileo a 

Londra della Società d’Economia politica, dove 
le due figure "principali furono, da parte dell’In­
ghilterra, il nonagenario fratello di lord Cla-

0 non dazio.
'Senza dubbio saranno note aironor. relatore 

le tabelle mensili dei Sauerbech sui valori dei 
prodotti.

In un ventennio quel che valeva 100 è ri­
dotto a valere 60 : un ribasso ‘cioè del 40 per
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cento. È a pensare che nello stesso tempo le 
imposte non son rimaste nemmeno quelle che 
erano, poiché in quasi tutti i redditi agrari e 
industriali sono aumentate.

Dica, onor. Faina, a quanto le viene ora pa­
gato il suo frumento nuovo?

L’ho saputo ieri a Bologna, a Ferrara : L. 18.50 ' 
al quintale. (7/ relatore afferma col capof Le­
vate da questo prezzo l’importo del dazio, e 
ditemi chi si potrebbe mettere a coltivare fru­
mento.

È cosa evidentissima che nessuno semine­
rebbe.

Sarà una necessità riprovevole il dazio dal lato 
del liberismo economico, ma alla fin fine anche i 
produttori hanno diritto di vivere, e nella pa­
rola produttori io includo anche i lavoratori, 
giacché anche le loro braccia sono un valore.

E non era affatto il caso di porre a pari le 
condizioni feudali, tutte diverse, dell’ Inghil­
terra, pel solo gusto di veder posta all’ ultimo 
scalino l’Italia.

Senza poi dire : come avremmo saldato il bi­
lancio deìl’anno decorso, privato che lo si 
avesse dei dazi doganali?

Una nazione piena di debiti, a supporla li- 
bero-scambistà è la negazione del buon senso.

Io avrei capito se l’onor. Faina ci avesse 
parlato della Francia colla quale una certa as­
similazione sarebbe possibile.

Anche là c’ è una tariffa inferiore alia nostra 
sul grano di soli 50 centesimi, mentre per le 
farine è superiore alla nostra di lire 2 in media 
al quintale.

Pertanto in Francia, con tutta la tariffa Mé­
line nei cinque mesi del 1896, la importazione 
da 1528 milioni che fu nel 1895, ne ha dato 
1722, e 1’ esportazione da 1358 milioni dei cin­
que mesi del 1895, ne ha pei cinque del 1896 
1427, per cui si trovano coi loro dazi protettori 
i Francesi nella migliore posizione del mondo.

Ivi i dottrinari all’ italiana non attecchiscono.
C’ è un gruppo agrario alla Camera, nel quale 

entrano poco meno di 400 deputati ; con un pre­
sidente, quattro vice-presidenti, otto segretari 
ed un questore. Ora io avrei capito 1’ onorevole 
Faina che fosse venuto a dirci: Sono protezio­
nisti i Francesi, anche in questo, che le sov­
venzioni all’agricoltura hanno decuplicato in 
pochi anni ; dovunque sono ivi in aumento le 
scuole speciali agrarie che sono una meraviglia; 

non c’ è ramo di agricoltura che non abbia la 
sua scuola speciale.

Non hanno, è vero, le Università agrarie!
(E qui ci cade una parentesi, perchè, come 

da noi si vogliono le Università agrarie, non 
sono fatte secondo la indole e la natura dei no­
stri proprietari. Le riforme devono essere da 
noi studiate nei proprietari .medesimi prima 
ancora che nei metodi delle scuole).

In Francia si fa della scienza pratica, demo­
cratica, e in pari tempo si costituiscono do­
vunque speciali sindacati agricoli incoraggiati 
dal Governo. Sgravati si sono i contributi fon­
diari, si è raddoppiato il bilancio dell’agri­
coltura.

Noi invece teniamo quel povero bilancio a 
10 milioni, due dei quali non possono dirsi 
spettare al Ministero per l’agricoltura, industria 
e commercio.

Cosa volete fare con un bilancio di otto mi­
lioni per venirci in Senato a predicare le teorie 
del libero scambio?

E torno in Francia, dove si sono alleggerite 
le spese per le piccole liti, si sono diminuite le 
tariffe ferroviarie a grande e piccola velocità.
E non basta; che adesso gii agricoltori com-
battono fortemente la temporanea importazione 
dei grani quantunque non sia regolata colà 
0 peggio che da noi.

Nessun Consiglio generale zUei dipartimenti 
di Francia, dove l’agricoltura è così impor­
tante, nessuno ha domandato,. dacché c’ è la 
tarift'a Méline, una riforma della tariffa doga­
nale, ove non sia piuttosto per aumentarla.

Vedasi dunque come sia necessario che la
Commissione permanente di finanze faccia ra-
gione ai tempi, qualunque siano le opinioni 
personali, rispettabilissime, dei sìngoli membri.

La Commissione di finanze del Senato è un 
corpo indipendente, dove sono le nostre più il­
lustri notabilità ; ecco perchè io vorrei persua­
derla che non si possono da noi bandire quei 
principi economici manifestati nella relazione, 
perchè poi finisce essa stessa per non saper 
trovarne i rimedi. Essa termina con una specie 
di mane, techél, phares al Governo, al Parla­
mento, ai proprietari, alle classi dirigenti, in 
vista dei pericoli sociali.

Io vedrei dei pericoli sociali se il produttore 
dicesse: lascio incoltivate le terre. In Inghil­
terra è ben loro malgrado se i coltivatori la-
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sciano i cereali ad onta che producano anche 
28 0 30 quintali di grano per ettaro, mentre noi 
non'ne facciamo che 10; è a loro malgrado se 
ritornano al prato; potrebbe dirsi lo stesso di 
noi ? possiamo noi paragonarci agli Inglesi che 
hanno tante altre maggiori ricchezze di sotto­
suolo, di industrie, di commerci, di navigazioni, 
di' risparmi accumulati ?

A conchiudere, io non dubito che il Senato 
voterà ad una grandissima maggioranza la 
legge, come fu votata' anche dalla Camera dei 
deputati alla quasi unanimità; anche quello un 
sintomo molto eloquente.

Quanto al ministro delle finanze che ha pre­
sentato questa légge, seguendo gl’ impegni del 
Ministero passato, lo prego di volere in questo 
autunno studiare a fondo la legge dei draw- 
backs, e vedrà che è una legge che, così com’è, 
non può, non deve sussistere.

■ Senatore PIEEAWTONI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore PIBRANTONI. La relazione della Com­

missione permanente di finanze ha dette sacro ’ 
sante verità, ed ha ricordato che il Governo, 
procedendo contro l’esempio e la gara di tutte 
le nazioni che oggi si danno carico della que­
stione sociale, e studiano il benessere delle 
classi operaie ed agricole, il Governo ha di­
menticato r ufficio suo vero, che dovrebbe es­
ser quello di non impedire le leggi naturali e 
di rendere possibile la vita a buon mercato. 
Si è ricordato quello che si fece da un partito 
politico, che oggi in gran parte è distrutto, in 
parte si è- confuso, od è stato pienamente as­
sorbito.

La legge sull’ abolizione del macinato fu gran­
demente celebrata, e fu studiata sopra l’inse­
gnaménto di tutti gli igienisti, i quali addimo­
strarono il danno che arrecava alla fibra italiana 
la sottrazione di buona parte della materia ali­
mentare. Ora con i dazi produttori si provvede 
agl’interessi di un ceto, di una classe, agi in­
teressi egoistici di taluni produttori, perchè il 
granoTion è tutta l’agricoltura ; ma non si venga
a celebrare questa^finanza dell’ errore. Chi legge 
le'statistiche delle morti, dei rifiutati al servi­
zio militare, e le plaghe, nelle quali domina la 
malaria, i danni della miseria e della * scarsa- 
nutrizione del popolo, inoli può tacere contro il 
sistema'’di aumentare'di contìnuo-le tasse so­

pra le materie alimentari, nè tollerare che sia 
detto un sistema provvido ed equo.

L’onorevole collega Rossi, che studia atten­
tamente i fatti economici degli altri paesi, do­
vrebbe contemperare i suoi studi con gli studi 
sulle sventure del nostro paese. Il 5 novembre 
di quest’anno il prof. Celli inaugurò l’anno ac­
cademico nell’ università di Roma. Ricordò leg­
gendo un dotto discorso dal titolo: Sconforti 
e speranze dell' igiene sociale^ che nel nostro 
tempo tutti gli Stati aumentano le funzioni di 
governo per proteggere gli umili, per togliere 
le pestilenze e le miserie, per ottenere il mi­
glioramento economico dei proletari e che prov­
vedono a dare il vitto al migliore prezzo pos­
sibile. Espose i miracoli che fece la scienza 
agraria, le miserie nostre nazionali.

E tuttora vi ha chi applaude al cosidetto 
protezionismo, che, lo ripeto, è la teoria dei 
grandi interessi personali, dei gruppi parla­
mentari che si sanno far valere.

Prescindendo dalla cattiva finanza io voglio 
deplorare la persistente azione del Governo a 
violare la divisione dei poteri, cardine del li­
bero Governo. Forse, perchè siede colà 1’ ono­
revole Branca io dovrei dimenticare quello che 
dissi censurando i Luzzatti, i Giolitti ed altri 
ministri ?

L’articolo 10 della Costituzione dichiara che 
la facoltà di fare leggi spetta al Re e alle due 
Camere, e che le leggi d’imposta vanno prima 
presentate alla Camera dei deputati. L’ art. 6 
determina che il Governo può fare i decreti 
solamente per l’ esecuzione delle leggi, senza 
sospenderne l’osservanza.

Io non comprendo come si possa conciliare 
questa chiarissima divisione di potestà col così 
detto catenaccio, che contro verità si dice imi­
tato all’ Inghilterra. In Inghilterra non esiste 
questo abuso di poteri. E se dovessi imitare 
l’onor. Rossi e pregare i ministri a fare studi 
in autunno, li esorterei a studiare bene quello 
che fanno gli altri paesi.

Io non posso tollerare questo lavoro continuo 
di usurpazione dei poteri legislativi, contrario 
al giuramento che danno i ministri di osser- 
yare con lealtà lo Statuto.

Possono essi sostenere come sia necessario 
il decreto-legge per l’aumento dei dazi ? Osino 
proporre un disegno di legge. Io dimostrerò che 
tutte le volte jl potere esecutivo fece finanza



Atti P(vrlam&nebWri S'enatoi del'.

LEGISLÀTURÀ- SES 1^ S-BSS'IGWB lS9B'-96 — DISC^SSIGNI.—'TOR'NÀTAi DEL 21 LUGìLIO. 18.96;

cattiva, fece politica peggiore, che usurpò le 
prerogative del Parlamento, perchè nei de'- 
creti-legge' si subordina il potere' legislativo 
all’esecutivo, eome- se le aesemblee dovessero 
soltanto correre all’ urna e votare.

Io credo che 1’ onor. Branca provvederà al 
rispetto della Costituzione ; questo soltanto’ gli' 
dico, che la mia coscienza non si può dividere: 
ieri posi fine ad un lavoro penoso e posso‘ dire 
che la gioventù si è condotta- beneq ma se fos-' 
sero venuti i giovani agli esami a sostenere il 
eatenaccio li avremmo rimandati. Come noi 
approviamo oggi questa legge contraria alle 
patrie istituzioni ?

Senatore FAINA B., relatore. Domando la pa'- 
rola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore FAINA E., relatore. Questo morto deve 

essere un curioso morto, se l’onorevole Rossi 
ha speso la sua eloquenza per dimostrare che 
è ben morto e che non risorgerà. Ma non ha 
ricordato forse il vecchio detto : multa rena- 
scentur quae iam cecidere per annos. ‘

E chissà che quei principi di libero scambio.>
memorie dei nostri studi giovanili, non tornino 
ad essere nuovamente soggetto di studio pei 
nostri figli e forse per noi stessi nella nostra 
vecchiaia.

Del resto la Commissione di finanze non in­
tese d’ intavolare discussioni accademiche sul 
libero scambio o sul protezionismo ; si è limi­
tata ad esaminare prima il provvedimento in 
sè e poi richiamare l’attenzione del Senato, 
sulle conseguenze prossime e probabili di que­
sto stesso provvedimento.

In quanto al provvedimento in se, la Com­
missione di finanze ha riconosciuto che' dato 
il dazio sul grano a lire 7.50, data la-esi­
stenza dei granone bianco, dati i metodi- di 
macinazione perfezionata che oggi si sono' spe­
rimentati, la miscela, e quindi la frode, era evi­
dente che' l’unico mezzo per impedirla mo-
mentaneamente fosse quello di portare il dazio 
del granone bianco al pari del dazio sul grano.

L’onorevole senatore Rossi- mi ha favorito 
due campioni, uno di farina di frumento, raltr-o 
di farina di granone bianco, pregandomi di esa­
minarli e dire se all’apparenza almeno’ vi sia 
modo di riconoscerli, ed io eonfesso^'chsmomvd 
è modo di riconoscerli.

Ho esaminato'- un’ altra volta in un? altra: oc- 

casioney un’ altraf serie di, campioni) di- farine; di 
grann.e'dii granoneibiancone granone^giallo.

Il gramiiB macinato colle - macine, comuni 7
ancheì con. le» macine a» cilindri, è sempre più 
0 meno, granuloso,' mani granone macinato non 
molini Shappard produee» una’ farina» di perfe­
zione' tale, che sfugge assolutamente ad un 
esame superficiale, e solo è riconoscibile al- 
1’ esame chimico^

Se realmente tale farina^,. co.me in apparenza,- 
fosse eguale anche in valore nutritivo a quella 
di grano, non ci sarebbe ragione di differenza 
di prezzo fra le due, ma-ciò non è.

Noi sappiamo che mentre le sostanze pro­
teiche del granone, come ho avuto l’onore di 
dire nella relazione, sono non molto distanti da 
quelle del grano,, la farina di granturco, anche 
macinata finissima, anche coi molini Shappard, 
non fermenta, non lievita.

Fino ad ora il fermento del granone non sì 
è trovato, quindi la pasta rimane collosa, poco 
assimilabile, e quindi poco nutritiva', ecco il 
suo difetto.

Sostituire quindi farina di granone a quella 
di grano è una frode.

Ora noi portando il dazio a 7.50, togliamo 
r incentivo della frode togliendo il margine al 
guadagno ; del granone bianco per mescolare 
la farina con farine di grano, non se ne intro­
durrà più, ma il senatore Rossi è-troppo intel­
ligente per non capire che la frode che non si 
farà all’ estero si farà all’ interno. Dove la col­
tura del granone bianco è egualmente facile 
che la coltura del granone giallo ed-egualmente 
rimunerativa, dato lo scarto'' di taniffà da. 7.50 
a 1.15, tutti coltiveranno il granone bianco per 
le miscele.

Non si smetterà per questo la. coltura del 
granone giallo, perchè si sa. che non dapper­
tutto il granone bianco riesce bene.

Il granone bianco è pianta delicata, richiede 
una, profondità di terreno, maggiore, terreno 
molto più fresco., più ricco, quindi, non potrà 
generalizzarsi proprio ciò che ci vuole per la 
frode, cioè, che la coltura sia possibile solo in 
poche determinate' zonCj diventate privilegiate 
artificialmente dalla, protezione doganale e che 
acquistano un. aumento, di valore. Lat- frode, si 
farà'. cosi: le zone privilegiate coltiveranno -gra^ 
none bianco, lo venderannoj come ha. detto be­
nissimo-- il senatore Rossi- ai molitori,., .j soli
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. grandi granoiche esistano .ormai,
. .dato t il progresso n©lla^ meccanica, e ,qnesti,fa­
ranno, le, .miscele pagando il grannne bianco 
un pócepiù che non,si,paghi .il granone giallo. 
Cesserà l’importazione del. granone .bianco, ma 
non verrà sostituita, da impo.rtazione di grano. 

...La.prodnz.ione interna ceipplessiva dei Jre ce­
reali, a meno di una ragione estranea, e spe­
ciale, rimarrà eguale, e al vuoto prodotto dalla 

• diminuita ■ importazione di grano e granone 
bianco .si riparerà con importazione di gran­
turco giallo col dazio di una lira e quindici che 
passerà .ai contadini per la polenta.

Èa macinazione per la polenta è diversa dalle 
altre macinazioni. La farina da polenta si vuole 
grossolana, che abbia il. granello, in modo che 
produca al palato quella sensazione speciale.

■ che la fa ricercare dai contadini 
gli, igienisti combattono.

e che tutti9

È questa /orma idi macinazione, che rende 
il granturco poco assimilabile. Si è fatta 1’ e- 
sperienza. sui cavalli dell’ esercito, e si è veduto 
che la polenta non è troppo assimilabile nem­
meno allo stomaco dei cavalli.

.Sarà questo il fenomeno che noi vedremo fra 
un paio, di .anni. Per ora, fino alla nuova se-
mina, il .prov.vedimento eh noi .oggi appro-
viamo sarà efficacissimo. Ma alla nuova semina 

; sì, comincierà a esperimentare la coltura del 
. granone bianco. Fra un paio >d’anni l’espe
rienza sarà già fatta, e allora saremo di nuovo 
alla stessa questione a cui ci troviamo oggi. 
Quale sarà il rimedio n cui dovremo ricorrere 
allora ?

■ II.senatore Rossi .già Io prevede e lo pre- 
-gusta; un .aumento, di-dazio anche sul granone 
giallo, il quale perchè sia .efficace dovrà essere 

.. presso a poco legnale a quello sul granone 
bianco, poniamo una mezza- lira di meno.

,,Se il grano oggi è a-18.50.il.quintale con 
tutte le 7; lire e,50'di protezione, il.granturco 

, pro,l^abilmente rimarrà,, a, 10..0.11 lire il quin- 
1 tale.! Dunque il povero contadino, il quale oggi 
; si nutriSsCe male con la polenta .a J1 OfI2 lirej
come, si .nutrirà con la polenta a 18 Allora, sì 

rialzeranno i.salari? No,, onor. senatore Rossi; 
..nonialzano,, come non si abbassano per varia-
j..zione .dei prezzi ,déi generivdi prima necessità.
Nelle provincie ex-pontiheie, .35 o.;36 anni fa
erano idi .un ,pap etto, o di >25 baiocchi i salari 

ddet .braccianti-.rurali, - secondo ,le. località- Il 

grano è salito a quasi 40 lire il quintale 
nel 1871-72, .salvo errore, e ridiscese a 18 lire;

;ì1 vino,da -2 baiocchi la foglietta,.da 15 cente­
simi . il litro è sajito a 50 centesimi e poi è ri- 

, disceso.
Crede il Senatore Rossi .che i salari abbiano 

seguito roscillazione ,dei prezzi ?
Nemmeno per idea. I salari rurali sono oggi 

eome , erano 35 anni fa, sono calati di quella 
frazione che c’ è di differenza, fra lo scudo ita­
liano e 1’ antico scudo romano ; invece di 25 
baiocchi di paga oggi ,25 soldi che è un poco 
di meno. Vede.dunque il senatore Rossi che, 
quando si tratta di alimentazione delle .classi 
più umili, più povere -di quelle desolate dalla 
pellagra, andare a diminuire ancora il vitto, 
giacche peggiorare non si può, è provvedi­
mento assai pericoloso, massime in una popo­
lazione che ha un aumentOi.di natalità eccessivo 
come l’Italia.

E non mi pare che sia stato affatto inoppor­
tuno il richiamo che la Commissióne permanente 

. di. finanze per mezzo del suo relatore fa al Se­
nato di riflettere un po’ a, questa questione.

Finche si trattava del dazio sul grano, si è 
detto, che non poteva esercitare una grande 
influenza sulla alimentazione. Il grano non si 
compra che di rado direttamente dal consuma­
tore ; si compra generalmente dal molitore .che 
vende la farina al fornaio,, il quale vende al 
consumatore il pane che è rultimo prodotto. Il 
prezzo del pane non segue il prezzo del grano
che costituisce solo uno dei molti fattori d.el 
costo del pane.

Si può quindi con una certa relativa sicu­
rezza as.serire che il pane non risente tutte le 
oscillazioni che noi coi dazi protettori, facciamo 
soffrire al grano.

Ma nella.polenta questo non va; nessuno, 
.compera la polenta, si compera . il granturco 
^puramente e semplicemente.

, Questo granturco si porta a macinare, si 
paga la molenda e si porta e casa la farina e 

^si trasforma in .polenta; questo, è tutto ; ed una' 
elevazione di prezzo,su questo alimento, infe- 

-,lice.finche volete, ma che pure per necessità di 
.cose ..'è , r unico , alimento di una. grandissima 
,,parte delle, nostre popolazioni,-porta di neces- 
3 sità diminuzione di consumo.

Alzare mediante tariffe doganali il .prezzo, di 
questo prodotto, creda il senatore Rossi, è cosa

Discussioni, f. 344.
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talmente grave che un uomo di Stato ci deve 
pensare due volte prima di proporlo.

Non sarà quindi inopportuno che il ministro 
delle finanze s’intenda un po’ col suo collega 
dell’agricoltura e commercio e guardino che 
influenza potrà avere sulla alimentazione delle 
classi infime, il provvedimento che ci si mi­
naccia.

Ho detto il provvedimento che ci si minaccia, 
perchè quello che ci sta davanti noi l’appro-
Viamo.

Noi temiamo per l’avvenire. sicuri che se
non si provvede a tempo, un giorno o l’altro 
il dazio sul granturco giallo si imporrà e sarà 
provvedimento assai disastroso.

Dice il senatore Rossi: ma cosa volete farci? 
Se non avessimo il dazio protettore sui grani, 
la nostra agricoltura non potrebbe esistere e 
non si potrebbe affatto coltivare la terra.

Anche qui bisogna distinguere, coltivazione 
da coltivazione, metodo di conduzione da me­
todo di conduzione.

È evidente che se il valore di una data mer­
ce agricola scema, bisogna restringere la col­
tivazione alle zone che si trovano nelle condi­
zioni migliori e ricorrere al sussidio della scienza 
per aumentarne economicamente il prodotto.

Il grano si trova in queste condizioni e non 
fa meraviglia che alcune terre possano essere 
più utilmente trasformate per la coltura fo­
raggera e conseguente produzione di carne, 
latte ecc. ; io non saprei vedere che male ne 
verrebbe all’agricoltura nazionale se un dato 
terreno, invece di produrre grano, producesse 
più economicamente e più utilmente, erba, e 
prendesse maggiore sviluppo l’ allevamento del 
bestiame.

Se questo è economicamente utile, non credo 
sia socialmente dannoso. Ho poi da fare un’altra 
osservazione ; ho detto: e conduzione da con­
duzione. Io ammetto che vi siano località le 
quali condotte direttamente ad economia, come 
si conduce ora una parte dell’ agro romano, 
non consentano la coltura del grano'utilmente 
ed economicamente, perchè se il prezzo del 
grano è inferiore a una data cifra, e il raccolto 
inferiore ad una data quantità per ettaro, le 
spese non sono compensate dal prodotto. Ma 
vi sono dei metodi di conduzione nei quali il 
colono lavoratore è pagato con percentuale di 
prodotti,, e questi metodi permettono la coltura 

del grano anche in condizioni meno favorevoli. 
Vi sono, per esempio, alcune regioni ove vige 
la mezzadria, nelle quali fino a che il grano 
paga le spese della lavorazione con la parte del 
contadino, il grano si può ancora produrre.

Un maestro dell’ arte, il senatore De Vin­
cenzi, mi fa cenno di no, mi dice che anche 
questa teoria è troppo ardita, e la crede non 
solo erronea, ma eretica, e sarà ; ma se questa 
è eresia, più che mai allora vale 1’’altra esser' 
vazione, che quando una coltura non si può 
fare, bisogna trasformarla in una coltura eco­
nomicamente più utile. 11 senatore Rossi dice 
ancora : se noi avessimo abbandonate le lire 7.50 
sul grano, come si sarebbe salvato il bilancio 
dell’anno scorso? Ma è evidente; io credo che 
non vi sia alcuno, nemmeno della scuola più 
codina, che pretenda di punto in bianco cam­
biare il regime doganale italiano, abolendo le 
lire 7.50 del dazio sul grano; non vi pròpo- 
niamo d’abolire neppure un centesimo; è un 
indirizzo su cui noi vogliamo chiamare l’atten­
zione del Senato, non un provvedimento che 
proponiamo.

Come provvedimento proponiamo l’approva­
zione del progetto che ci sta davanti; nia come , 
indirizzo.noi avvertiamo il Governo a pensare 
che la questione del vitto a buon mercato è que­
stione che ogni giorno diventerà più impor­
tante; e rónor. Rossi rammenterà come nell’ul­
tima elezione in Inghilterra, la teoria del free 
'breachfcist table è stata una delle piattaforme 
su cui un grande partito operaio si è affermato.

Là non si parla più del pane a buon mer­
cato, vogliono tutta la colazione a buon mer­
cato ; chiedono diminuzione di tasse sul thè ì
su altri alimenti che ritengono di prima neces­
sità; e vogliono che il buon mercato della vita 
si estenda a tutti i generi alimentari ; non dico 
di tutte le altre rivendicazioni che richiedono, 
ma mi limito a questo solo per notare che vi 
sono dei paesi nei quali, come l’Inghilterra, la 
teoria della vita a buon mercato, non solo non 
è morta, ma è più viva che mai e risorge grave 
perchè fatta bandiera d’un partito politico che 
ha già per sè il numero, ed al quale se noi non 
contrapponiamo altro che 1’.interesse di una 
parte della popolazione, diffìcilmente potremo 
resistere (Benissimo}.

Noi della Commissione di finanze, modesta­
mente, non abbiamo pretese nè di rinnovare il
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regime doganale, nè di cambiare di punto in 
bianco la base della nostra finanza. ; .noi ci siam 
limitati a fare osservare quanta strada, e quanto 
rapidamente, si era fatta ; forse ho richiamato 
una memoria troppo lontana, perchè non c’era 
bisogno di risalire al 1876 ; bastava fermarsi 
al 1-885, se non erro, per dire che in dieci anni 
abbiamo fatto questo po’ po’ di strada, siamo 
arrivati cioè a portare il grano a 7.50, più 
della Francia, e non abbiamo avuto Meline.

Ora vi dobbiamo portare il granturco, senza 
pensare che nessuna nazione ha un cereale in­
feriore della stessa qualità del granturco sca­
dente, che serve di base,pormale d’alimenta­
zione per una gran parte della popolazione. 
Ricordo una strana impressione che ricevetti a 
Delft in Olanda; andando,a vedere quel mer­
cato trovai quei grossi negozianti, in un bel 
locale coperto, che trattavano delle grandi par­
tite di granturco, e cosi a prima vista rqi parve 
strano come quel cereale si trovasse là, dove 
non avevo mai inteso che si usasse per l’ali­
mentazione. Ma mi risposero : è per noi un
prodotto di grandissima importanza, e di cui 
si fa grande commercio per l’alimentazione 
dei maiali.

Ora io non tedierò più a lungo il Senato per 
una teoria morta e sepolta. Credo d’averne 
fatto una breve necrologia e credo che sia suf­
ficiente.

Senatore KOSSI ALESSANDRO. Domando la parola.
Senatore FAÌNA E., relatore. Discussione di 

sostanza in proposito non c’è, perchè siamo di­
sposti ad approvare la legge. Non proponiamo 
nemmeno un ordine del giorno ; diciamo solo al 
Governo, che la Commjssione di finanze spera , 
che il Governo vorrà accogliere la sua pre­
ghiera ed esaminare tutta intiera la questione, 
non solo in rapporto agli indefessi della finanza, 
ma anche all’alimentazione delle classi più 
povere del nostro paese {Bene}.

BRANCA, ministro delle finanze. Domando la 
parola. . ,

PRESIDENTE. Ha facoltà di. parlare.
BRANCA, ministro delle finanze. A parte le 

osservazioni di ordine generale in cui si è ver­
sato con tanta competenza ronorevole relatore, 
risponderò innanzi tutto all’ onor. Rossi sulle 
sue osservazioni sui drawfbacks.

Certamente questa legge merita studio e forse 
qualche correzione; ma è di data recente, e vi 

sono connessi interessi di non lieve portata. Io 
però non mi rifiuto di studiare 1’ argomento e
se vedrò che sia urgente qualche proposta non 
.mancherò, a novembre, di presentarla al Par­
lamento.

Debbo qui fare una osservazione.
Il vantaggio di cui oggi godono i molitori 

rispetto ai produttori di grano dipende dal fatto 
che la formola del mercato si è rovesciata.

Prima i venditori erano assai 
rosi dei compratori.

meno nume-

Col sistema dei piccoli moiini si può dire che 
ogni contadino, ogni piccola famiglia erano
compratori di grano che portavano essi stessi 
al molino, oggi è il contrario.

Se si potesse tradurre questo fenomeno in 
cifre si dovrebbe dire che contro 10,600 vendi­
tori c’erano un tempo 100,000 compratori, men­
tre oggi i venditori sono rimasti quello che 
erano ed i compratori sono ridotti forse a meno 
di 500.

In questa condizione di cose le coalizioni fra 
i molitori sono più facili, e sono essi che di­
spongono del mercato.

È questa un’altra considerazione per la quale 
ritengo sia utile un nuovo studio della legge 
sui drawbacks per vedere come e in qual mi­
sura essa possa favorire le coalizioni per ve-
dere come ed in qual modo si possa meglio 
conciliare la libertà del mercato con gl’ inte­
ressi che si accampano dai molitori.

Aggiungerò poi che i miscugli cui si accenna 
hanno danneggiato, e di molto, resportazione 
delle nostre paste alimentari.

Noi un tempo avevamo centinaia di migliaia 
di quintali di esportazione di paste di frum’ento 
ed ora siamo discesi a poche diecine di mi­
gliaia.

Se ultimamente la cifra, si è elevata a 93,000 
quintali, ciò fu 1’ effetto del meccanismo della 
esportazione temporanea, e 1’ aggravio non è 
quindi una vera e propria esportazione.

È quindi evidente che noi abbiamo interesse 
supremo di mantenere la riputazione antica per 
le paste di frumento ; e che la farina sia esenta 
da miscuglia per quanto è possibile.

Vengo ora al senatore Pierantoni, che ha 
fatto osservazioni di ordine costituzionale.

Farò osser;vare all’onor. Pierantoni, senza 
entrare nei campo delle grandi teorie, che in 
Inghilterra spesso si sono riscosse le tasse
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prima; e si sono restituite'qnando’il Pàriamento’ 
non'le abbia'approvate. Che qùè’std sia o non 
sia, catènacciò non importai La Francia* poi ha 
proprio'una'legge sul catefiacèìd,' e cosi potrei * 
citare esempi delle legislazioni di altri pae'si.

Ma questo 'catenaccio è il più idnócènte di 
tutti, perchè è stato presentato alla Camèra dèi 
deputati il 30 giugno ahe ore 16, alle 18 là 
Giunta gè'nerale'de’l bilancio, che è la rappre- 
sent’ahza' màssima della Gariièra‘elettiva; lo 
aveva già approvato, ed è cothpàrsó il decréto* 
alle 20; cioè due ore dopo.

Senatore PIERANTÙNI. Ed al Senàtó?
BRANCA, ministro dèlie ’ finanze. L’onorévole 

Pierantoni sa che in fàttò dì imposte l’inizia­
tiva è dèlia Camerà'déi dèpiutati. Sé vi è cà- 
tenaccio assólutam’énté'’innócehté; che' non 'ha 
avuto altra' niirà ‘ch’e là‘difésa'doganale’ contro 
la frode, è questo.

Come'dicevo, prima'ancora’ chè'fòsse pubbli­
cato esso fu presentato al Parlamento, e siccome 
non si pbteva preséhtar'è contem'poraneamente 
ardue rami, si preséhtò"présso*quello più com­
petente in fatto di imposte.

Veniamo ora alla’ questione d’indirizzò'.
Io'non farò là questióne d’él libero scambio 

e del protezionismo. Sono questioni scientifiche 
degne più di scuole e di accademie che di Par­
laménti.

Se è stato possibile elevare il dazio del grano, 
ciò avvenne perchè mentre dal 1868 al 1883 
durante il macinato di cui vi è un tardivo'e 
languido rimpianto nella relazióne dèlia Gom- 
missione di finanze, il prezzo del grano è stato 
in mèdia di circa 30 lire'il quintale ; dopò, non 
ostante le suecessive elévazioni' di dazio, ' la 
media' dei prezzi si è aggirata intorno alle 
lire 20 il quintale.

Si comprende che con un prezzò' di 30 lire 
il quintale, pesava molto il macinato, non si 
poteva parlare di aumento di dazio.

Nel 1887 il dazio fu portato dà 1.40 à’tré lire 
il quintale e poi nel 1889 a cinque lire'e* così 
di sèguito nel 1894 a L. 7 e poi 7.50.

Dunque non contà’nemmen'o 12 anni di vita' 
il dazio, ne conta appena 9. Però in questi 
9 anni si è verificato il fatto che, nonóstante'il 
dazio, il prezzo del grano è stato di molto in­
feriore alla media precedentè. Sarebbe’ assurdo 
dire che ciò è per fatto del dazio ; poiché se 
noi prendiamo i pre’zzi dell’ Inghilterra e dei­

roiàrida’, del BelgiW; dóv’e'il dàziò^nen esista,- 
o’della Germania, dóve oggi da'6 ’ m'àrchì il 
da^iÓ’è sceso’a 3, si trota sitbitOpa'difftenzà *
dèi' prèzzo ; e péreiò' il dazio ha ópéràtò';

Ma, nonostante quésto, abbiamo'prezzi bassi 
còme non si sono miai avuti, e anchè oggi mèn-' 
tre'F onor. Rossi'parla‘di 18.50/ a-me rìàultà 
che r ultimo iistiho delle' Puglie è di' L; 18 il 
-quintale, nònóstant’e le L. 7.50 ‘ sùP * granóne ■ 
biancó.

Nói abbiamo un' sistèma di finanza che' ci 
obbliga’ a ricavar molto; perchè mólti sonò i 
bisógni: il nostro bilanciò'si'espone’sùbito in 
tre‘cifre.’ Noi abbiamo, in cifra tonda, 1600' mi^ 
lióni’ di entrata effettiva, di cui 800’milioni' di 
spese intangibili': sugli altri 800 milióni', 200 
milioni sòiio per spese'di riscòssione'; quindi 
di bilaheid attivò nòn restano che 600 milioni ; 
e Sé vòlétè mantenere ' il credito, e pagare* i ì

débiti, questi 1600 milioni dovete trovarli in 
qualunque modo. Pel basso ptezzo il gbaho è 
diventato matèria utilmente' tassabile' senza' 
dannò sul consumo e sull’ igiene^ Quésta è la' 
verità pura e semplice, innanzi a cui qualun­
que lungo ragionamento cade e'pèrde di ef­
fetto.

Veniam'o ora al granone'bianco : perchè mi 
son determinato a proporre per questo un da­
zio? Perchè; come aveva osservato l’on. Pos'^i, 
avevamo avuto nei primi cinque mesi l’intro­
duzione di 89,000 tonnellate di granone, ed era 
considerevolmente'aumeùtato anche l’orzo: e
ciò perchè il grano' essendo state scarso a dif­
ferenza degli anni precedenti non solo in Italia 

3

ma nel resto del mondo sulla fine dell’anno 
granario era tanto aumentato il prezzo ch'e nel- 
1’ aprile raggiunse perfino il livello di 26’ lire 
in alcuni mercati. Viceversa il granone bianco 
in America non costata’ più di 7 od 8 lire il 
quintale*. Si aggiunga che il prezzò dèi grano 
estero costava dalie 14 alle 15 iiré, e siccome’ 
vi era un càmbio' in media’ del 9 per cento, 
questo cambio veniva ad aggiungersi alle' 14' 
0 15 lire in un’a’ proporzione as'sai maggiore 
che non si aggiun'gé'ss'è'^ alle 7 od'8 lire che 
costava il granone bianco, per cui fra daziò, 
cambio e prezzò, méntre un quintale, di grano 
estero si ragguagliava sui porti a 22 o 23 lire 
il quintale, il granóne bianco non costava, da­
zio compreso, che 9 o 10 lire'.

Di qui la spinta grandissima all’ introduzione
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di' ^ranòne-biànco; alle miscele con danno della 
pubblica igiene, con danno dell’esportazione- 
dèlle'pàstèdi frumento e con' danne anche' della 
fihànza, pèrche si veniva’ad'introdurre'della/ 
m'àtètia''chè dava'della farina bianca come ih 
gr’àhò ad'1.15'invèée di 7.50.

Bisognà" aggiungere ancora* che questo feno- 
mètìO’non' si- ei?a* verificato negli anni précé­
denti, •perchè pròj)rid nell’ anno precedente- a 
quésto, cioè nell’ anno'- granario 1895, il prezzo 
deh'grànone" giallo'è stato uguale a quello dèh 
frumento, anzi in”aìcùni luòghi e'in alcuni-mési, 
mentr'è il'frùmiento valeva dalle 18 alle20'lirè, 
il granone'giallo vàie va’ dalle 21 alle 22 lire 
spèciàlmente nell’Abruzzo', e'potrebbe farne te-- 
sfimònianza’il séhatorè'Devincehzi. Ora'è chiaro 
che il grahoiie essendo più-caro del granò; e più', 
caro il giallo' e il bianco, perchè vi era stata 
grande'dMtta ■negli* Stati Uniti, nOn conveniva 
quindi introdùrrè'granone bian'cò. Rovesciate 
invece" le proporzioni per effetto dei' raccolti, 
la" propósta ' dì tassare' il granone bianco a 
Lz 7.50 sorgeva’‘spontanèa, cOme un espediente 
necessario:

Ècco perchè'questa legge, ché^ come diceva, 
è molto modesta, obbedisce'a necessità del'mo­
mento, e fiscali’ e igièniche.

Non possiamo anticipatamente provvedere àl- 
r avvenire.

Io lodo, e per parte mia accetto, le osserva' 
zioni della Commissione di finanze, cioè che bi­
sogna tener di mira 1’ altissimo fine dell’ ali­
mentazione popolare a buon mercato, ma “qui 
si tratta di un caso circoscritto e ben deter­
minato da ragioni igieniche e fiscali che non 
permettevano indugio od esitazione.

Lo stesso onorevole relatore della Commis­
sione di finanze ha osservato come sia esage­
rato il timore dello sviluppo della produzione 
del granone' bianco, perchè le terre in cui il 
granone bianco può coltivarsi sono molto ri­
strette.

E qui poi debbo aggiungere all’ argomenta­
zione del''relatoBb un’ altra osservazione, che 
è quasi volgare,* ed' è questa, che il granone' 
bianco, appunto' percliè non può essere pro­
dotto che nelle terre migliori, deve liveriarsi’ al 
prezzo di'costo del nostro frumento'e del nostro- 
granone giallo.'

Voci. Nò, "no.

E'come no? Non è possibile che il granone 
bianco in Italia si produca al prezzo diL. 7.50 
al'quintale, come si è prodotto quest’anno in 
America : ora se il granone giallo, anche negli 
anni migliori, costa 12 o 13 lire, non so perchè 
il granone bianco, il quale deve essere colti­
vato in una plaga molto più ristretta, non debba 
costare altrettanto ed anche di più, ed allora la 
concorrenza alle farine di frumento deve per 
necessità limitarsi.

Quindi, anche per questa ragione, i timori 
manifestati dalla relazione dell’ Ufficio centrale )
mi pare che non abbiano'grande fondamento.

Io poi debbo per ultimo diré, che quèst’anno, 
grazie alle L. 7.50 di dazio, il grano ha frut­
tato all’erario ben 63 milionij e-che oramai si 
può considerare in media il provento della tassa 
del grano a 40 milioni all’anno. In tali condi­
zioni, io veramente non veggo ancora spuntare 
sull’orizzonte il ministro delle finanze (come del 
resto riconosceva lo stesso relatore) che potrà' 
abolire il dazio sul grano.

Quindi per tutte queste ragioni, e poiché nel ­
l’apparente dissidio vi è assai più concordia di 
intento, che non appaia, il relatore della Com­
missione di finanze ammettendo il progetto; 
semplicemente si riserva di fare avvertenze 
sulle tendenze. In questa riserva io consento 
volentieri, perchè ritengo che, quando le con­
dizioni delia produzione e gl’ interessi della fi­
nanza lo permettano, il Governo debba seguir 
ben volentieri queste tendenze ; ed io sarei fe­
licissimo che l’ Italia potesse essere nelle con^ 
dizioni dell’Inghilterra, che, non solamente non 
ha dàzi sui grano, ma non li ha sullo zucchero 
e su tante altre materie che da noi sono tas­
sate gravemente.

E mi sembra inutile far paragoni con la fi- ‘ 
nanzà inglése, la quale, se avesse una soia delle 
nostre tasse ad alta pressione, essa sola rende­
rebbe quanto rendono le nostre tasse sui con­
sumi prese insieme.

Io auguro pel mio paese questi tempi felici, 
mà' finché siamo in condizioni diverse e dob­
biamo adattarci alla necessità delie cose, io 
credo che quest’ espediente molto' innocente e 
che del resto poi, tranne brevi osservazioni 
è accettato da tutti coloro che hanno parlato

}

'j

Od’ha la' sanzione autore’vole della Commissione
di finanz, > possa’ es's’ere accettato dal Senato
con piena tranquillità.
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Senatore ROSSI ALESSANDRO. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore ROSSI ALESSANDRO. Io mi scagionerò 

assai brevemente degli appunti fattimi nella 
risposta dall’ onorevole relatore della Commis­
sione di finanze. Egli disse : Multa renascentur. 
Ed ecco infatti come dopo 1’ esperienza di una 
ventina d’ anni, forse nemmeno, la teoria del 
libero scambio, senza aver mai potuto essere 
eseguita altrimenti che in parziali tentativi, più 
diplomatici che economici : ecco che siamo ri­
tornati ai dazi che ancora in qualche Stato, ed 
in qualche punto, come in Russia, sono mag­
giori dei dazi medioevali.

L’ esempio del Multa renascentur 1’ abbiamo 
già avuto, onor. Faina, dopo un saggio molto 
breve, molto imperfetto, del libero scambio, pur 
troppo ai nostri danni.

Seguo come ha parlato 1’ oratore. L’ esame 
chimico, com’egli disse, riconosce già le farine 
quanto l’una valga e quanto valga l’altra. Ma 
quale è il consumatore che ha lì il chimico
sotto mano per far le prove? La massima parte,’ì

■ il 95 per cento di questi contratti non possono 
essere regolati in pratica sopra una perizia 
chimica. Il relatore ripete che la frode si farà 
all’ interno : e io torno a dire che è una for­
tuna che riesca inutile la legge perchè allora 
si dovrà venire ad accettare la risoluzione del 
Congresso di Ferrara, la soppressione cioè del 
draiuback.

Quanto alla nutrizione dei contadini col gran­
turco bianco o giallo che sia, lo stesso relatore 
l’ha condannata, qualificandola la nutrizione

mangiare insieme con la polenta,, non sarà una 
fortuna ?

I salari non crescono, disse il relatore. È 
possibile che in qualche provincia non siano' 
cresciuti. Io qui ho vicino un collega, il quale 
mi dice che nell’ Emilia l’aumento dei salari 
è stato di quasi il 30 per cento; potrei citare 
anche l’esempio della mia provincia e delle 
contermini. Ma la questione non è là.; il cre­
scere dei salari fu, è, e sarà sempre, di mas­
sima generale, un segno di prosperità cosi pei 
consumatori che pei produttori.

Io non ho parlato di condizioni nè basse nè 
alte di contadini. In verità le espressioni ado­
perate nella relazione di plebi rurali e di plebi 
urbane sono di altri tempi. Finiamola coi vec­
chi termini delle plebi e delle classi dirigenti. 
Essi non hanno più ragione di essere, quando 
abbiamo l’istruzione obbligatoria e il suffragio 
quasi universale. Teniamo un po’ più conto nelle 
nostre discussioni parlamentari del popolo: non 
crediamo che i nostri consumatori, come si vo­
gliono chiamare, che i nostri contadini, si man­
tengano come si mantiene un pollaio, e che se 
il grano costasse qualche centesimo di più, ci 
si mettano avanti dei pericoli sociali. Il mondo
non muore ; il mondo si viene mutando : ecco

della pellagra, il cibo nientemeno che dei ma-
iali olandesi. Allora perchè la volete coltivare 
all’interno? Fate che i contadini mangino del 
pane, poiché abbiamo del frumento a cosi buon 
mercato.

E chiaro che ad un aumento di dazio sul
grano giallo ci si dovrà venire per rendere ra-
zionale la scala dei cereali, e sarà una provvi­
denza anche sotto questo aspetto. Ripeto che 
non bisogna lasciar credere che il consumatore

tutto. E primi a mutarsi credo che dovranno 
essere i proprietari, i produttori.

Teniamo le nostre discussioni in un ambiente 
più razionale, più pratico, poiché non possiamo 
partire li per lì dalle condizioni di fatto, nelle 
quali ci troviamo, non andiamo a fare delle dis­
sertazioni, a predicare delle teorie di altri tempi, 
di altri luoghi.

Credete che da oggi a domani si possa cam­
biare il metodo di coltura, la condizione dei 
nostri contadini, si possa cambiare il nostro bi­
lancio finanziario, che come avete udito testé 
porta seco un miliardo intangibile?

Assolutamente il regime doganale, se, non 
fosse quello che è, una necessità per T erario, 
è una necessità per la nostra propria pubblica
e privata economia. Perchè se fosse anche a

non sia in qualsiasi guisa anche esso 
duttore.

un prò

Se la produzione del granturco porterà anche 
pel piccolo proprietario un maggior ricavo sul 
mercato, pel quale possa comperarsi a miglior 
condizione il grano, le vesti ed altro cibo da

pure parole benissimo tutto quello che ha detto 
l’onorevole relatore sulle colture, vi parrebbe 
cosa da niente il mutare le coltivazioni? Se ne 
è avuto 1’ esempio nelle Puglie, dove di quelle 
belle terre antiche del grano si son voluti fare
dei vigneti. Andate a vedere come sono ora
quei proprietari ridotti. E non basta. Andate a
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vedere a, che stato si son ridotte le Banche che 
hanno fatto le sovvenzioni per la trasforma­
zione !

Il relatore loda il regime doganale anteriore 
risalendo al 1887.

Ma come? Non sapete che dal 1885-1886- 
1887 abbiamo avuto oltre a un miliardo e 500 
milioni di deficit nella nostra importazione, e 
che da allora in poi cominciò la crisi la quale 
non è ancora finita, poiché abbiamo per quel 
solo fatto avuto da pagare un miliardo e 500 
milioni di debito maggiore?

E se adesso la situazione del nostro bilancio 
economico è migliorata tanto da essere appena 
poche diecine di milioni nei sei mesi, questo 
vi indica che le condizioni del paese sono al­
quanto migliorate se si confrontano con quelle 
del precedente regime doganale.

Del resto io non voglio intrattenere oltre il 
Sesiato.

Io non poteva assolutamente per il gran ri­
spetto che ho per la Commissione permanente 
di finanze e per il suo relatore, lasciar passare 
i principi enunciati in quella relazione.

Quei principi congiurano contro il tempo at­
tuale, contro la nostra finanza, contro la no­
stra economia.

Se ebbi la franchezza di dirlo, assolvetemi, 
ma io sono pienamente convinto delle ragioni 
e dei fatti da me enunciati.

Senatore FAINA E., relatore. Domando la pa­
rola.

, PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il signor re­
latore.

Senatore FAINA E'., relatore. La discussione 
oramai è durata, credo, abbastanza.

Dirò solo una parola in risposta ad una frase 
che mi ha impressionato del senatore Rossi il 
quale sa quanta deferenza e stima io abbia per 
lui. Egli ha detto : se il granturco sarà troppo 
caro, i contadini mangeranno il pane di grano.

. Questa frase disgraziatamente non è nuova. 
« S’ils n’ont pas du pain qu’ils mangent des brio- 
.ches »j è. una frase che destò uno scoppio 
d’ indignazione Un secolo fa, e che indebita- 
ménte attribuita ad una povera principessa le 
costò la testa. Non la richiamiamo fuori, per ca­
rità; io pure auguro che i poveri pellagrosi 
mangino del grano, ina per le loro migliorate 
condizioni economiche, non perchè non possano 

più acquistare il granturco perchè raddoppiato 
di prezzo.

Una parola ancora all’ onorevole ministro 
delle finanze, il quale forse non mi ha capito 
perchè non mi sono ben spiegato io.

La Commissione di finanze si preoccupa di 
questo fatto: tra due o tre anni, estesa in Italia 
la coltura del granone bianco, e perdurando la 
differenza di trattamento doganale tra il gran­
turco bianco e quello giallo, si rinnoverà la 
frode che oggi si lamenta; come provvederà il 
Governo ? I

Non chiedo una risposta ; ma siccome posto 
il quesito, la risposta viene da sè, perchè unico, 
efficace rimedio è il pareggiamento di tariffa 
dei due cereali senza distinzione di colore, così 
io prego il ministro di riflettere se sia il caso o 
no di studiare in tempo una serie di provvedi­
menti che risparmino al paese un procedimento 
che ritengo assolutamente disastroso. Non è 
questione di scuola, è questione proprio di fatto, 
di attualità.

Il giorno in cui un ministro verrà in Parla­
mento, e dirà: portiamo a L. 7 50 il dazio sul 
granturco da polenta, io non vorrei essere nei 
panni di quel ministro.

Ho dimenticato di rispondere all’onor. Pie- 
rantoni, che ringrazio vivamente delle benevoli 
parole che ha avuto per il relatore e per la 
Commissione di finanze.

La Commissione di finanze non ha preso in 
esame il quesito costituzionale, innanzi tutto 
perchè trattandosi di materia finanziaria la di­
scussione costituzionale avrebbe trovato sede 
più opportuna nella Camera dei deputati, e poi 
perchè veramente questa volta la legge di ca­
tenaccio, è stata presentata quasi contempo­
raneamente al decreto. Ma vi è di più ; il de­
creto è stato promulgato dopo un ordine del 
giorno votato dalla Camera due o tre giorni 
avanti.

Ciò non toglie che il senatore Pierantoni 
abbia pienamente ragione in linea di diritto ; 
ma in linea di fatto, considerato che la Camera, 
cui spetta la precedenza in materia di finanza, 
si ■ era pure indirettamente ' già pronunciata in 
favore di questo provvedimento, considerato che 
il Governo, preso il provvedimento, l’ha subito 
presentato al Parlamento, mi pare che se mai 
il Governo ha meritato l’assoluzione'per l’ ap-
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plicazione di una legge di catenaccio, ,è .questa 
volta.

-Senatore PIERANTONI. nomando la parola.
PRESIOENTB. Ha facMtà di parlare.
Senatore PIERANTONL Io ho,dato. mo.do all’odor, 

ministro d,elle fi.n.anze di,dichiarare che questa 
volta il suo catenaccio fu meno illegale, degli 
altri. Di quel che ha detto,nnn c’ era alcuna po- 

,tizia nella relazione, ed è nostro costume, co,me 
lo vuole il regolamento, di non discutere gli atti 
dell’altra assemblea legialiativa.

Ringrazio 1’ onor. relatore di aver ricordato 
r antica tradizione del Senato che è quella di 
conservare intatte le istituzioni rappresentative.

Rispondo poi all’ onor. mio amico il ministro: 
che gli usi e le consuetudini inglesi, se esat­
tamente invocate possono recare luce grande 
nei Parlamenti europei a questa condizione che 
detti usi e consuetudini non siano disdette te­
stualmente dalle istituzioni positive di un paese. 
Quindi non era da evocare senza esattezza l’In­
ghilterra per argomentare che quello che sì fa 
r Inghilterra si possa fare da noi.

Rispondo che quando un ministro francese 
aumenta per decreto reale una voce doganale 
chiede sollecito la convalidazione con una legge. 
Egli rimane nei limiti e nelle competenze del 
potere esecutivo, osserva il sistema rappresen­
tativo del suo paese. Quando invece ministri 
italiani fanno aumenti d’imposta per decreti, 
essi violano palesamento la Costituzione.

Da qualche tempo abbiamo il deplorevole 
esempio che coloro, che dal banco dell’ oppo­
sizione -prendono 1’ ufficio di ministri si distin­
sero per vivacissime proteste contro le viola­
zioni delle competenze legislative, ma che ap­
pena arrivati al Ministero si scordano del ri­
spetto della costituzione e fanno a modo dei 
predecessori, mentre caduti dal potere tornano 
di nuovo a protestare, dando un triste esempio 
dello smarrimento del carattere morale, e cat­
tiva educazione al paese, perchè la scrupolosa 
osservanza; delle forme (parlamentari è salva- 
guardiaì di tutte de .libertà.

Io spero,.’che l’onor. ministro Branca ..non 
• userà altra.volta un argomento che•.devei'di­

spiacere al‘Senato. Noi.lo sappiamo .che rini-- 
ziativa delle leggi d’ imposta .va esercitatà
,avanti? la ,Gamera. dei deputati ma, > sappiamo
•pure. che, iiuSenato .ha.,inviolato il,diritto <di 
rigettare.le. deggi che non' stima utili. ’ ■

È .strano che ,.un ministro. Giudica che^^solo 
perchè da .'maggioranza .ideila Camera dekd,spu­
tati deliberò una legge dopo il decreto .il Se­
nato (non debba addimandare 1’ osservanza^del 
giure costituzionale.

Spero che Tonor. Branca, che con ,tanto 
^.^more e .da.tantotempo .si.è de.dtCiaio aliapo­
litica, vorrà per 1’ avvenire rimanere nei‘limiti 

, della costituzione. Questo è certamente il primo 
dovere che deve , osservare . un cittadino, un 
nomo di.Stato.

BRANCA, ministro delle finanze. Romando la 
parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
BRANCA, ministro delle finanze. Credeva dì es­

sermi spiegato abbastanza chiaramente quando 
ho detto all’ onor. relatore che in una. materia
COSÌ mobile era inutile preoccuparsi di un av-
venire anche prossimo.

Ho detto pure che l’indirizzo a cui accenna 
la relazione delia Commissione di finanza, è un 
indirizzo commendevole che per parte mia ac­
cettavo.

Ma parlare ora di un dazio sul granone giallo 
quando assistiamo, come ho detto testé, ad una 
grande mobilità di prezzò, quando nell’ anno 
1895 il prezzo del granone lo abbiamo avuto 
pari, se non superiore a quello del frumento, 
mentre nel 1896 abbiamo avuto al contrario il 
prezzo del frumento di molto superiore a quello 
del granone, non mi pare opportuno.

Io accetto come indirizzo le osservazioni 
esposte dall’ onor. relatore della Commissione 
di finanza, .ma, prego di lasciare.impregiudi-' 
cata la questione avvenire.
. Poniamo che per una carestia il .prezzo del 

frumento si elevasse, anche temporaneamente, 
a trenta lire, senza dazio, bisognerebbe, sospen- 

< dere, il dazio che ora esiste.
All’onor. senatore Pierantoni,debbo dire che, 

tanto, io che il Ministero di,, cui .facevo, parte 
.quando fu .proposto l’aumento,,eravamo tanto 
rispettosi delle.teorie costituzionali, che- il pro-

. getto,, di .legge non per .sette lire e.-mezza, ma 
per quattro lire, di dazio sul . granone bianco 
stava dinanzi alla Camera:.finoffiak28.aprile, 

- e, .non siterà pensato al catenaccio. .Quando si 
. è pensato..al catenaccio? -Quando si è. visto-che 
..incalzava 1’ onda delle importazioni, e quando 
,.è .venuto il voto della .Camera.

La Camera, essendosi; pronunziata, e. quel voto
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essendo stato quasi di' monito al Governo, esso 
era nell’obbligo di provvedere per impedire 
che si continuasse nella frode; per cui il Go­
verno è stato quasi esecutore della volontà del 
Parlamento,, e quindi non ha fatto che un atto 
di pura e semplice difesa doganale.

Anche per questo verso io credo che l’azione 
del Governo sia stata perfettamente corretta.

PRESIDENTE. Nessun altro chiedendo la parola 
dichiaro chiusa la discussione ; e trattandosi di 
un progetto di legge di un solo articolo si vo­
terà domani a scrutinio segreto.

Leggo T ordine del giorno per la seduta di 
domani :

1. Votazione per la nomina di un commis­
sario a complemento della Commissione perma­
nente di finanze.

IL Votazione a scrutinio segreto dei seguenti 
progetti di’ legge :

Provvedimenti riguardanti la marina mer­
cantile (n. 191);

Conversione in legge di regio decreto por­
tante modificazioni alla tariffa doganale (n. 204).

III. Relazione della Commissione per la veri­
ficazione dei titoli dei nuovi senatori.

IV. Interpellanza del senatore Rossi Ales­
sandro sugli intendimenti amministrativi e le­
gislativi dei Governo circa il riposo domeni­
cale.

V. Discussione dei seguenti progetti di legge:
Autorizzazione della spesa straordinaria per 

il pagamento all’ amministrazione dell’ Istituto 
nazionale per le figlie dei militari in Torino del 
debito dello Stato per annualità arretrate oltre 
gl’interessi e le spese del giudizio (n. 205);

Modificazioni alla legge sui diritti catastali 
e al regio decreto 13 settembre 1874, n. 2076 
(serie 3^) (n. 190) ;

Infortuni sul lavoro (n. 161).

La seduta è tolta (ore 18 e 35).
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